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IL PRINCIPE TRISTA- 
NO DI BELMONTE. 

EMO, suo minor fratello, 
poi FRA VINCENZO 
de’ Minori Osservanti. 

PELLEGRINO , giovine 
medica. 

ROBERTO, segretario del 
principe. 

PIETRO MANCINO, ban- 
dito. 



PERSONAGGI. 

vP^ 



GENNARO ARRESE, de- 
putalo della città d’ A- 
mantea. 

Due suoi collegbi. 

ALARCONE, visitalor re- 
gio, che non parla. 

TONIO, villano. 

VIRGINIA, moglie di Emo. 

ESTER, figlia di Emo. 

G1LDA| moglie di Tonio. 



Servi, Armigeri del Principe ed altri seguaci di Alar- 
cene, molte dame e cavalieri, un facchino, un uo- 
mo mascherato, popolo armato. 



Val i630 al i648 i» AmanUa e in Velmon^ 
-te di Calabria, 

Fior, Vramm, Ser. V. Voi. IX. 7 
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ATTO iHUmO. 

toso. 

t * 

Sala (Ilpinla c aminoliigUala rìccainciile. Stile del secolo XVI, 

Ilei fondo, due grandi balconi aiperti pe' quali si tu ad 
una terrazza sporgente sul mare; quattro porte laterali. — 

Sopra due tavole di marmo e in terra sono ben distribuiti 
molli vasi di vivi ed eletti fiori» e qua e là gettate sen- 
z'ordine e appese atle pareti balestre, lancie, spade, arrtia- 
lure, moschetti, pistole, falchi, reti, viole, liuti, boUigUd 
coppe, c libri. — Alla sinistra dello sjiettalorc uri ingi- , 
nocehiatoio. ! 

! 

« 



SCENA PRIMA. 

Il Principe prega all’ inginoechialoio. Roberto d «a 
piedi oicifio alla prima porta a destra* 

Si ode picchiare. 

flob. (tominessamente aitando la portiera) Chi èf 

Vóce di déntro) Utia deputazione della città di Aiiiaotea. 

Rob. Aspetti, li principe ò in orazione, (abbassa la 
' portièra) 

Pria, (fa il seffno della crac» e s’alxa aieiugandasi 
delle lacrime) 

Rob. (fra éè rùitatù nel fendo) Piaoigcl 

Prin. E Pho sempre qui 1... qui !... Pregai eoo tanto 
fervore la Vergine per essere liberalo da quesld . 
pensiero , che il demonio mi suscUb , o piA prego , 
più Ali comprende e tormenta I* anima,.^.. Oh! qite* 
sto mi dannerà ! (siede pensoso) Per noa feÉt- 
mina avrei mosso una manp^ io , se non per ioshl- 
ttrla K.. Pft (iif mése, don poteva io dire se mi fesse 
piaciuto: H Virginia di Siano! voi mi guardate troppo^ 
dolceiucdté e luogàmentc / perebè io m’ inganni ; vot 
siete innamorata di me . c vi domando in isposa. o 
.Mai» non le diceva mal lina parola cortese , e non 
»egn«YQ che^ potesse piàc^efmi sì fitreodemeiite pochi 
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4 NbOfO «AlNO ■ . ^ 

];iorni dopo ! Solo da tra giorni uno spirilo maligno» 
una forza sopranoatarale , tiene costei sempre 11 di- 

. Danzi alla mia mente; solo da tre giorni io ne ri- 
cordo le grazie, la voce, i modi leggiadri; solo tre 
giorni ho detto a me stesso, per ispirazione satanice : 
forse quella donna mi ama davvero, amiamola; e solo 
da tre giorni so che la stimo, so che l’amo!... Da 
tre giorni soli!... e perchè da tre soli, o demonio?.»» 
(ji scuote ed alxasi chiamando forte) Roberto! 

Jtoò. Eccellenza. 

Prin, Che ora è ? 

Jtob. Due ore... e se V. E. permettesse, una dcpolazione 
della città... 

Prin. Aspetti. La lettera diceva che sarebbero andati 
alla chiesa?... 

Poh. Quale lettera, eccelleoza ? 

Prin. {intollerante) Quella di tre giorni fa... di mio fra- 
tello... 

Bob. Diceva ebe i nobili sposi doveano presentarsi alt'al- 
tare ieri mattina. 

Prin. {passeggia affettando compiacenza) Ab I dun- 
que è fatto. Poi vi sarà gran baucbetto, ballo... 

Rob. Perdonate : D. Emo sperava che in questo giorno 

, compisse la felicità sua e della sposa una riconcilia- 
zione fraterna, quindi non fece invito alcuno, e l' or- 
dine solito della famiglia non sarà turbato. V. E. per- 
mette che i deputali della città... 

Prin. {senza badargli) Tu che lo visitasti più volte e 
conosci gli usi della famiglia... dimmi, a che ora va . 
il pranzo? 

Bob. Al mezzodì. 

Prin. {passeggiando più celeremente) E dopo, che sael 
fare mio fratello ? 

Rob. Riposa. 

jPrin. {fermasi eoneentratissimOf ed esclama fta tè) 
Riposano ! 

Rob. V. E. perdoni se ripeto che ^n anticamera..» 

Prin. (impaziente) Vengano. {Roberto entra) 

Prin. (solo, meditando) E l’nmaoo arbitrio è libero ?<«. 
Bla io sono schiavo di una idea, che non si può ra- 
scbjaw di qui nè da me nè da Dio!.., — . Da Dio! Obi 




ATTO »AIMÒ. 5 

miserabile!... eome bestemmio! E intanto coloro, eb« 
bri d'amore, riposano!... (rimane a$sorto) 

SCENA n, 

Roberto introduee Gennaro Arrese insieme a 
due altri Deputali ; il Principe. 

Prtn. [che non li vide) Roberto, non to' ricevere alcuno. 
• («i volge e trovasi faceta a faccia co* deputati) Oh 
signori ! fate poche parole. 

Arr. Pel bene della patria, Eccellenza, non si fa rispar* 
mio da noi nè di parole nò di sangue. 

Prin. (fa segno che parlino) 

.Arr. Gli anziani di Amantea, per nostra bocca, o eccel- 
lentissimo don Tristano principe di Belmonte, vi pregano 
di rinunziare alta compra di questa città. Non li move 
a ciò alcun dubbio che possa il vostro reggimento es> 
sere più. grave di quello dei re di Spagna ^ ma i ba- 
, roni, ohe altra volta ebbero il dominio di questa terra, 

. avendo lasciati dolorosi ricordi nel popolo, questi non 
sa piegarsi alla sorte cui io destina il viceré. La no- 
stra città fedelissima non poh tollerare in pace di 
essere venduta a preferenza d'altre più ricche e raen 
devote alia corona. D'altronde, a voi, priocipe di Bel - 
monte, dee bastare 1’ affetto de’ vostri vassalli, e la 
nostra riconoscenia rassoderà vieppiù i sacri rapporti 
di buon vicinato fra Amantea e Belmonte. , 

Prin. E se a me, o signori, non piacesse. più il soggiorno 
. di Belmonte? > 

Arr. Abitate pure in Amantea questo palazzo ohe ò vo- 
' stro, ma non come principe nel sno Stato... 

Prin. Ma questa cillà io l’ho comperata, ne ho sborsalo 
il prezzo, dunque è mia ; e i suoi anziani debbono es- 
sere d’oro innanzi i miei fidi consiglieri, e voi, o si- 
gnori, i miei fedelissimi deputati... [pasteggiando si à 
fermato presso la ierraxta) Roberto I che compoguia 
allegra è quella laggiù? 

Poh. Nozze di villani. 

Prin. Che oggi tutti i villani si maritano !... (ricotto ai 
deputati) Ipspmms, riportate agli anziani questa iU'a 
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cicm8Dtc • dbd lina coSa'fti’ft Sa a'BWci^ni6 non 

può scegliere il padrone che più le talenta ; che aspetto 
le chiavi della città ;• c'hé Si fésteggi l’arrivo della ni:a 
genie e il giorno che ne prenderò il possesso. In quanto 
a me/ dir booir ptérotfé,‘ dfirieatfèhièrb la pfoiééta che 
oggi mi aveste pdfiò; {gùd¥da di ifàtrotn trailo fuori 
del balcone e dice a Roberto sogghignando) E qqei 
du'e li seno gli aposr ?». efèeUt come fi ViP^fc I*dtma! 
Arr. Dunque V« E. oòn' avrebbe alw jUà gendfoSU ri- 
sposla? ' ■ ' 

frins Vedale, sigoeri ^ qfieslo bel giglitff fi la' piàMa 
mia prediletta ; che da pii giorni riptìlisCo rnhafGo , 
odoro, ammiro... ed arao’.'-Se- quafchedtifta oSasfSè* ài 
taglieri*^ ppi ma' dei fiore cadrebbe la tèsta sda< Itt^a 
, se mi prende Un’ ideav.i fo cosi, (stroppa il flcfre e 
lo calpesta) E come a questo fiore, airamtco, al fra- 
tello a’ miei vassalli^ mauco rifate I... E »nn vi 
■ penso piài Argomeirtaie da ciò* la natura dell* nomo 
col quale avete e fare, (u Roberto guardando in istrada 
E sempre li qué* due rimamUróri I CdQidùcili a mo 
{imperhnamente) Va. (Roberto patte) 

Prin. (siede, rivolte le épallear deputati) Ora a voi, signo- 
ri, noU più cóme a deplilatii macoibó a Cittadini ed dnaici. 
Vedete quanti atrumedti di pfdcere ho qtii; VCrreie a 
> divertirmi. Avrò compagnia di dantatrici, di buffoni, 
di zingari, c farenro partite di caccia, pesca, riiirscha- 
rate e corti d’amofé. Inventaté naoVKglUoebi e bùnve 
manteré di sollazzi e nuovi piaceri... e noi vi daremu 
corpo ed anima. La vila è breve, (infanto i deputati 
a un dignitóso invito di Oenriaro .dfreso partir onò) 
Piin^ {dopo- essersi guardato attorno, pacatarneitte e 
con voce sommesta) Il clOlo vi guardi', o sigoòfl, 
dairaduoìarnii una seconda volta. 

SCENA m. 

Tonio e Gilda, RobcMo e il Principe. 

Gii. {irerhanie o séralla al bràccio di Tonio, incMnott- 
h* dosi) Becciheuzai.,.' 

Jon. Eccellenza !... 




ATTO PRIMO. 

'lìoh. {sottovoce al principe) Ecco gli sposi, niflclla V. E, 
elio souo limidi e paurosi ollremodo. 

Prin, {senta guardarli) Che siedano. 

Kob. Sedete, figliuoli, (i contadini vbbediseono) 

Ton. (pianò a Roberto) Ma clic cosa vuole da noi ? 

Rob. (piano a lui) Divertirsi iulerrogundori. Pensale 
che è il nuovo padrone di Amanlca c raosiralovi ub- 
bidienti. (parte) (ti principe s’aha, va dieiro ai duo 
sposi e li guarda) 

Gii. (a Tonto, senta muoversi) Ho paura... 

Prin. {poggiando le mani tulle lor spalle acciocché noti 
li aitino) Da quanto tempo vi volete bene? 

Ton. Da due anni. . 

Prin. {a Gilda) E questo vi pare il piu bel giorno della 

vita... 

Ton. E lo è, eccellenza, per noi. 

Priitm {chiama in disparte Tonio, il gitale timidamentfi 
' ’ gii si accolta) Dimmi:, che cosa credi eoe sia 1 amore T 
'jon. Eccelleva..) ‘si sentè e non si spiega. „ , 

Prin. È un vaneggiamento febbrile, una pania , figuUo.Iqi 
Credi tu ,<jhe quella donna ti aqii? \ 

Ton. Lo* credo. . , . . 

Prin. E .se tu, non le volessi bene, c non aspettasse da ^ 
gioie, piaceri, diletti, felicità nuove,. »< l 

Ton. Non ni! amerebbe... , . , 

Prin. (forte) Dun.que, stupido! non sei lo eh ella ama. . 

(paurosa alaondosi) Eccellenza!, , 

Pritì. (piano à Tonio) Abbandoqalaj.ed io ti regalo cin- 
quemila ducali. , ' j. I 

‘Ton. (con orrore) Oh I... che dite !... 

Prin. (c. s.) Diecimila... venlimilo. uaa casa, un podcre e 

sarai lìbero, , . . ^ 

Ton. {risolutamente) No , signore ; lotte le vostre nc- 
cliezzc , il tesoro di Loreto, e qaepli altri sono al 
‘ mondo, non valgono per me un abbraccio di quella 
donna. Avete amato mai, eccellenza? 

Prtn. No. ' f !• „ 

Ton. Dunque vi manca il piu per essere felice. 

Gii. Scegliete, come vostro fratello, una brava e bella 

/»rin!*Come sapete voi che mio fratello sposi una degna 
giovane ? 
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OH. Donoi Virgloia di Siano fu mia padrona: mi vaol 
bène, per sua grasia, e mi ha fatto la dote ordioaa- 
do che mi sposassi nello stesso giorno di lei. Credetemi : 
è un vero angelo nato per consolazione dei poveri. 
Guardate, eccellenza, questo anello che Tonio mi ha 
dato all*aUare, è nn suo regalo, {lo 6acta) Poverino ! 

Prin» Ma essa è felice a quest’ora quanto voi... 

OH. Oh t glielo auguro di cuore... E sappiate, ecoellenxo, 
eh* io m’era 6tto in capo foste voi quello de* principi 
di Belmonte che doveva sposarla. 

Prin, lot 

OH. Donna Virginia m' indicava sempre V. E. quando 
passava in compagnia de* suoi fratelli sotto le sue G« 
Destre cavalcando nn bei poliedro nero, li vedervi la 
rallegrava sì che l'intero giorno saltava e diceva cosà 
tanto graziose I Ben naturate, eravate fratello di’^don 
Emo. 

Prin. Da lei non coooseiuto allora .. (suona H eampa-> 
ntllo e presentasi Roberto. A Gilda sema guardarla) 
Qual dote vi ha fatto donna Virginia? 

Ton. Ducati cinquecento, eceelieosa. 

Pria, (a Roberto) Sborsa cinquecento ducati a costoro, 
e. che vadano in pace, e subito. 

Gfl; («olendogli baciar Vabito) Oh eeeeUenial 

Ton. La vostra generosità... (il principe fa un atto di 
sdegno ed esce sul balcone) 

Roh. Andate, buona gente... 

Gii. Tonio... mi pare che potresti dirgli... 

Ton. (a Roberto) Messere: mi crederei un ingrato se ad 
nomo tanto generoso verso di me non manifestassi un 
sospetto... 

Bob. Per caritè... {invitandolo qd uaeire) obbidite... 

Ton. Ma preme assai ciò che debbo dirgli...' -, 

Gii. Cd è per soò bene.'.. ' 

Rob. Spiegherete tolto a me; andiamo; non lo irritale. 

’ (parte con Tonio e Gilda) 
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ATTO PAMIO. Q 

SCENA IV. 

Il Principe solo, poi dne serTÌ. 

(Si odono due squilli di trombetta in lontananza) 

Calano il ponte. Livrea dalla ramiglia !... tre earroazel 
(rientrando e con accento disperato) Emo e sua mo« 
gliet No, no... mi sono ingannato... (Sporge lenta- 
mente il capo al balcone) % desso !... Le dà la ma- 
no..,. le parla.... Virginia sorride !... — Improdenti 1 
(allontanasi dal balcone) Non voglio vederli. Olà!... 
presentansi t servi) Chiunque sia... foss' anche mio 
fratello... sto male e non ricevo alcooo... — (fra sè 
pensando) Quanto è bella ! (ai servi che stanno per 
uscire) Fermatevi. Sento dei passi celeri... sono dea* 
si... (forte ai servi) Presto ! alzale la portiera,., 

SCENA V. 

Emo, Virginia, ed altri servi che si dispongano in fondo. 

Prin. (incontrandoli) Siate il benvenoto , o fratello « 
colla vostra onoratissima compagna. 

Emo (abbracciandolo) Oh Tristono t Iddio tenga eonlo 
di queste parole, che maocavano alla mia piena feli- 
cità. lo aveva promesso in regalo di nozze alla mia 
sposa Is vostra riconciliazione ; ella si offriva a media- 
trice... Non doveva passar questo giorno senza che io 
vi avessi abbracciato, e per mostrarvi quanto io vi fì- 
dassi di riacquistarmi 1’ affetto vostro , ho detto, Vir- 
ginia, poiché i diritti il suo nuovo dominio, come ci 
' scrive, non gli conscotono di abbandonare Amanlea, 
andiamo a chiedergli ospitalità pe’ giorni piò belli dei- 
r amor nostro... 

Prin. (a Virginia) E vi so grazie, donna Virginia, del- 
l’avere acconsentito, (oi servi) Che sia tosto preparata 
il quartiere che guarda il monte pel mio diletto fra. 
tello e per la sua nobile consorte: per questa sera 
facciasi iuvito di musici e danzatori, (i servi par* 
tono) Sedete, se stanchi del viaggio ; o visitate il ^a- 
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slello , i Rurdini... fole insnmma ciò die più vi aj»* 
grada, (siedono. Il principe mostrando un liuto a 
Virginia) La spiaggia di Amaolca non sarà deliziala 
mai da più dolce armonia di quella ebe sa trarre dui 
suo liuto l’incantevole donna Virginia di Siono. 

Vir. Il vostro parlare cortese, o don Tristano, svela il 
gentil poeta. Le donne di Bcimontc serbano grata me- 
moria e desiderio delle corti d’amore rinnovale da voi. 

Emo Le riaprirete in Amantea. 

Prin. Se vi resterà la regina, (guarda sempre Virginia) 

Emo Don Tristano è il più v<aicnte tra i cavalieri della 
Calabria; esempio di gentilezza e di leggiadria colle 
dame. Da fanciullo portava la sciarpa screziata di 
rosso e di violetto, e cresciuto cantò le più prestanti 
donne; aggiunse al codice d'amore le più gentili sen- 
tenze... 

Prirh E non ama mai. 

V’ir. Ma foste amato. 

Prin, Perchè il mio canto lodava in compagnia di alle* 
gre dame e cavalieri la donna che in segreto collo* 
ijiito òltencva da me fredde parolpj o scherno. Se al 
canto avesse risposto il mio cuore, mia sarebbe stala 
In beffa: c se fossi capace di amare, non canterei la 
dama dei mio cuore. 

Emo Ed io uU'opposto, non degno bardo, ho cantalo solo 
di lei, e per amore. 

Prin. (sempre a Virginia) E v’ innamoraste al suo 
canto ?... 

Vir. lo i’ho sposato, o principe. 

Prin. £ così faceste bugiardo 1’ augurio che Emo cd io 
traemmo dai corvi. 

Emo Ah vi ricorda? 

Tir. Quolc augurio, dite?... 

Emo Ascoltami : fanciulli aneora, parlando un giorno dì 
amanti e di spose, ne venne in capo d’ interrogare il 
volo degli uccelli su qualo di noi avrebbe lolle moglie 
pel primo... 

Vir. Cumo ilumolo c Uemo sul romando di Ruma. 

Prin. {fra sè turbandosi) Romolo o Remo 1 

Emo Appunto. £i vide prima sci corvi, io dopo dodici 
ne vidi... ; 
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Prin. E però doveva io tor moglie pel primo... 

Hmo, No, io che vidi più corvi... e infatti l’ho tolta. 

Prin. Aacbe Remo vide dodici avvolto» e passò' il solco... 
ma poi< , (éi alza) 

Emo {fra lè) È sempre quello! ' .. 

SCENA VI. . A 

Roberto e delti. \ 

i 

Kob. {ùd Bmà) L* appaflameoto per l’É. V. è pronto. 

’ (Bmà & Vii^nia si alzano. Piano al principe tho 
mostrasi agitatissimo) Messere^ ascoHetemi. Quel vHv 
lètto Ibi Ita svelato una trama contro la vostra vita... 
Ptin, (frà iè pf(occupato) I pronostioi sono fatali !... 'v 
itoò. (c.. i.) Avete inteso? , 

Prin. 81. {t. r.) ftottiolo e Remol ■ 

Rob. (e. s.) Ieri sera in duomo^ aspettando il prete si 
eÓDfftéiòna’Ie , ascoltò due die parlavano sommessa' 
meùtd dietro una colonna, di < maschere, ^di V. E.^ di 
' c Vide uno zingaro... Ma voi non mi date atten* 

aione !... i . "V 

Prin. (c. s. guardando il fratello in istrctlo caticquh 
con sua moglie presso il balcone) Stile e zingaru.ii 
bo capito, (a Ktrj^ma) Quel mare<iagbiotte ogni d) 
gli astri e il sole , donna Virginia... [non ve ne inut^ 
morate, (a Roberto) Seguita. . ’s 

Rob. (c. z.) Fàèevafni questo racconto il villano, mentre 
passava don Emo, e tra le persone accorse per vedere 
la sposa, ravvisò il zingaro della chiesa , al quale io 
feci dir [tosto che volevate essere iodoviuato da lui; 
ed ò in anticamera che aspetta. < " 

Prin. (fra sè) Stile, zingaro, e don Emo!... (/brte) Donna 
Virginia, fi^atello, vedete il vostro appartamenio , iu- 
taolo che il segretario mi parla. Fra un'ora la eene. 
(Emo e Virginia partono. Dopo averli guardati ktm. 
naménte^ diee a lè) Che voglia tutto ! amore e inng* 
giorascoi... doòna e cBslelli!... (a Roberto) Il ziugoro. 
(Roberto eséò) RoUtolo e Remo!. . (Roberto ricompare) 
Siedi là in mio luogo e iuterrega. • • ' 
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SCENA VII. 

Pietro Mancino, il Principe e Roberto. 

t 

Prin. (tn fondo col capo icoperto, indica Roberto se- 
duto a Pietro che entra) Sei dinanzi al principe. 

Pie. Lo so. 

Bob. Ti chiami ?... 

Pie. A Toi, eccellenza, parlerò col cuore in mano; sono 
Pietro Mancino, il bandito dal governo del re. Mi credo 
in salvo nella città comprata dal principe Tristano di 
Belmonte. 

Rob. Va bene. Ma delia città fio qui non ho il possesso, 
e le genti dei pretore potrebbero anche imprigionarti. 

Pia. C perciò mi tengo nascosto sotto il costume di iNn- 
garo, e non mi allontano dai cortili di questo palazzo, 
asilo inviolabile. 

Rob. Nè ti farò cacciare; ma tn, grato alla seenrtà che ti 
prometto, aiuterai le mie genti a scoprire una con- 
giura che si ordisce dagli anziani) o da altri, cootra la 
mia persona. 

Pie. Una eooginral 

Rob. Non ne sai nulla, eh? 

Pie. Ntìlla. 

Prin. (snudando la spada) Nulla!... 

Pie. Che fate, messere ! 

Prin, Per Dio potentissimo! parla, o che fo darli sullu 

' spalle tanti colpi dì staffile, che ne abbi stracciata la 
carne e rotto le ossa. 

Pie. {inginocchiandosi) Per la mia parte di paradiso, 
messere, vi giuro chd dirò tulio. 

Prtn. (piano a Roberto ordinandogli di ritirarsi e ba- 
dare che ntuno venga dal quartiere di suo fratello) Là. 
(Roberto obbedisce) v , 

Pie. {solo col principe) Misericordia 1 

Prin. Premio o morte. Avrai il doppio di quanto speri 
dai nemici del principe, e la tua rivelazione terrò se- 
greta. Ma non uscirai di questo palazzo cbe a fatto 
compiuto. ' 

Pie, Dunque mi sarà tolto il bando e avrò nailte ^qcali| 
Sappiate messercM. 
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AfTO PRIMO. 

PWn. Piano. {soUowee} Non sono mica gli anziani eb? 
cbc vogliono morto il principe... 

Pie. No, messere. 

Prtn. ([ra sò chiudendo V uscio delle stante di Emo) 
L'ho indovinato 1 (confidenjtiolmente al Uancino) È 
don Emo... 

Pie. Oh no ! 

Pria. No, sciagurato I... 

Pie. No, per le viscere di mia madre. 

Prin. {siede turbato ed ascolta indifferente) Chi dunque? 

Pie. Il pretore. 

Prin. Tn menti. 

Pie. Se avrò mentito mi farete bruciare. È vero che la 
città fu dal viceré venduta al principe di Belmonte 
colta mediazione del pretore; ma il pretore, per or- 
dine dello stesso governo del re e pel sno proprio 
vantaggio, non vuole che il principe ne prenda il pos- 
sesso. I cittadini tengono pel vecchio padrone, e non 
si leverebbero a vendicare il nuovo quando lo tro- 
vassero sgozzato... 

Prin. E come pensano di assassinarlo questo povero 
principe? 

Pie. lo dovrei suonare il Unto , e rallegrare il principe 
con zingarate. Allora passerebbe lungo la spiaggia una 
compagnia di maschere, e pregando io il principe a 
farsi al balcone, due sicari, saliti già prima sulla ter- 
razza, lo ferirebbero di stile e caccierebbero in mare. 

Prin. Olà ! 



SCENA Vili. 

Due armali poi Roberto dagli appartamenti di Emo^ 

e detti. 

Prin. {indicando Pietro a Roberto ed agli armati) In 
torre. 

Pie. Ma il principe? chi è di voi?... (ò trascinato ma) 

Rob. {al principe^ che immobile e pensoso guarda il ^ 
balcone) Che scopriste, eccellenza? 

Prin. £ mi impostore... Chiudi ^quella terrazza. {Bobert^i 
ubbidisce) 
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14 NOOVO CAINO 

• ■ . SCENA IX. ; 

Alcuni servi portano doppieri accessi e una tavola 
ifnbandUa. Altri vanno 'a porgerne avviso a Dou Emo 
. neUe sue stanxey o questi piane accompagnato dà 
Virgiuia. Il Principe e Roberto. 

Fi'r. Aoiantea! chiusa fra il monte altissimo c il mare 
immeoso !... 

Emo Nè T'ha d'tiBcirne che la Tia del efelo... 

Vtr. Ben detto, Emol... 

Prin. Se il terremoto in pria ’ , 

Dell' inforno la via non ti spalanca... 

Sedete, (siedono e cenano) Questi miei versi, o donna 
■ Virginia, non vi piacquero ! 

Kie. Buio espose nn più gentil pensiero. 

Prin. Bla con vostra buofia pace, si precipita più presto 
I che non si vola. 

V'tr. Come! D.en Tristano, poeta gentile, non ha com* 
preso ciò che volle dir Emo? cioè; T intelletto nostro 
non potersi da questo luogo di delizie portare ad al- 
tro migliore, se non volando ai cieli. 

Emo (abbracciando Virginia) E il cielo del poeta, non 
è il «^to della sua donna ? e la via del cielo, non è 
le.via d'amore Guardateci, o fratefto: compiacetevi 
della ielieitè che godiamo anche naercè vostra. Pei 
bene che vi porto e porterò sempre, o mio Tristano, 
(checché possano avervi sosorrato all' orecchio i miei 
e vostri nemici) io vorrei che provaste come iosubli- 
raa l'uomo questo poro e corrisposto amore... 

Prin. M’accorgo, si, che la luna di miele ioebbria dav- 
vero e... fa sognare^., e fa hi sogno dir troppe co- 
se !... Ma perdonate , o amanti, meglio dell’ amore, 
inebbria ed insubiiroa qnesto vino dell'Etna... (ai serpi) 
( Vereaie. (aliando biceh^r^ lo^evo alla esistenza 
scipita e lunga dell’èbete e deU’apitista... (6eoe) 

Km» Ed io ahaifelice, sia por breve, dell’ innamoralo... 
Ptin. (q Virginia) Capite ora che razza d'aonio è que- 
sto gentil bardo di Behnonle? VII corpo, che rac- 
attlma sorda,- nnlo, insensibile. ■. {beve) 
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atto primo. 18 

Smo Mio fratello si stadia di fi&rorli quel che non è/ o 

.,yijl^gÌOÌ|# . • -ri- ' ■ 

Prin. (provocante) Val quanto dire che io mcnliisco 

Luag.i da me 41 pensiero' di offendervi;' dico eso-* 
migliore di quel che vi piare rnostiiarvi... 
Pfin,_(c. #.).Daaque sono finto e bugiardo, io ?... (si afra) 

{ Che veoisti ) ipoerita ! a ehiedermi ospitalità per far 
pompa, di tua beila moglie ne' mìei dominii , c per 
* ipspU>rmi ?.*. {tneU$ mano alla spada) 

Rfib. fooellcoza 1 

Smo Tristaool ' 

Ma voi provocate vilmeote, o signore...' ' 

Pfin. Vile chi nega battersi... 

Fir. D,io ! siete fratelli... 

Emo Pejrdooaiegli; esso noo ragiona più. 

' Ilob. (ha disarmato il principe e lo regge) Gli mancano 
le forze... {lo adagia in una poltrona) 

Yir. Infelice! Lasciate ch’egli vegga me sola, quando' 

^ .rinviene, (gli siede vicino) 

;(/?mp e Roberto in disparte guardano di tanto in 
' ^ (antp il principe e parlano pianoi Gran pausa)' 

I (Il principe apre gli acehi) 

' Vfr. [dolcemente prendendogli una mano) Principe I 
(Il principe la fissa immobile) 

‘ Vir. E nou vi ha cosa ai mondo capace di sedore la 
tempesta continua che vi travaglia ? Noi compreremmo 
' col nostro sauguo la vostra felicità. 

’ Prift. (con dehol voce) Voi, donna Virginia !... Non me 
' lo dite, che posso. pieUevvi a prova. 

' Ftf. E accetto. Ma voi non farete nulla per me?... 11 
' austro bpoo Emo aspetta ohe gli forgiate la mano. 

Pfitì. Fratello... (gli prende la tnano) Siamo amici? 

' E$po Q Trislfoo! iot non perbo rancore, (passando a- 
' di Ftf^inia le dico piano) Mia Virginia! la 

' tua vpcp pUteberebbe osa fiera. . - ' 

' Prin. (che sta guardandoli assorto) Per qual caso nacque . 
' p ip Ipceve tampo si lo’ gigaote il vostro amore? ^u; 
parlatemi d' amore.*, poicirà cercale invogliarmi delie 
sue delizie. 

S^ete.bcue, ebo ^ore la eor gentil ralto s’ rp- 
frciHÌe.M.; .. . ..... 
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18 , NOOVO C4lào 

prin. Troppo so la storia de’ due fraUiii di Rimioo...* 
Parlatemi di voi. 

£mo Ebbene : di lei fui preso lauto aobiUnaente quanto 
Paolo di Fraocesea. Afflitto il giorno che voi laseiaslo 
Delinoute^ cercai sollievo uella caccia aceompagnato 
da'* suoi fratelli ; ritoruaudocene a briglia sciolta , il 
cavallo che io montava, ed era appuoto il nero vostro, 
s’impennò al calare del ponte; caddi. Virginia, ntter- 
rlta, dal balcone gridò si forte che io la intesi r Ah 
Belmoniel... E tosto accorse... 

Prin. Ed era la prima volta che andavate a caccia co* 
suoi fratelli?... 

Smo Si. La ». pietosa mi fasciò la lieve ferita dei capo; 
per tolto quel giorno mi stette vicino, mi piacque e 
non ebbi lascialo il castello senza chiederne la mano. 
Prin. (a Virginia turbato) £ voi? 

Vtr. Amo chi m'ama. ! < 

Prin. Ho inteso, (alzasi) Roberto, vedi se il ballo inCo- 
mincia... (Roberto parte) Intanto a voi, pietosa del 
mio tristo umore, toccate questo liuto, e cantate la 
mia canzone del Castello d'oro, 

Fir. (confo) 

Presso il mar vedi castello 
D'uro fino e di diamante, 

E la sede d'un amante 
Cavaliere fiero e bello: 

Va. fanciulla noi guardare 
£ fatato' a quel che pare. 

Prin. (entusiamtUo piano a rir^tnia) Siete un angelo, 
o Virginia ! » 

Bmo E non son io felice di possederla, o Tristano T (si 
odono sulla spiaggia lontane grida^ risa di masehsret 
9 canti accompagnati da tamburellif da nacchere e 
pifferi) vi 

Prin. (è colto da forfè agitazione e mostra lottare cote 
orribili pensieri) Che suono è questo ? 
fimo Maschere... , . 

Prin. Lungo la spiaggia.» Oh il bel plenilunio d’apfile ! 
è uno spettacolo sublime a vedersi dalla tcrraita •‘«I 
A VOI, iunamoralo... Emo... aprite il balcone... 

(Bmo apre il balcone) 
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ATTO PRIMO. 17 

Prin, {a Firptnia) Ripetetemi il canto, gentil cognata. 

Emo (tulla terratta) II bel mare infinito t 

jPrm. Simboleggia relernità... {appoggiandoli alla lidia 
di Virginia) Cantate. 

Vtr. (leguita la eanxone] 

Altre furo a quel castello 
Di cui piace lo splendore 
Ma rubò lor pace e core 
Cavaliero fiero e bello : 

Ya fanciulla noi guardare 
È fatato 

{Intanto si ode un grido soffocato e poi un tonfo 
neWacqua) 

Pfin. aseollò tremante e guardò attento colla coda 
delVoeehio verso il balcone) 

Fir. {interrompendo il canto) Che avete? 

Prin. (sorride) Nulla. 

Fir. Tremate!... — Emo! (t’alsa e vedendo il principe 
che immobile la fissa) il vostro sguardo mi fa paura.... 
Emot... {corre al balcone) 

SCENA. X. 

Roberto, molti' servì e gran numero d* invitali al ballo, 
il Principe e Virginia. 

Jìoh. {sulla porta) Il ballo incomincia. 

Ftr. (ritornando, a Roberto) Mio marito ? 

Rob. Non lo vidi... 

Fir. {disperatamente al principe) Vostro fratello, mes- 
sere ?... Dov’è in nome di Dio? 

Prin. [tranquillamente indica la terrasxa) Là. 

Fir. Ma vedete... {tenta di trascinarlo verso il balcone) 
Là non c’è più... 

Prin. {svincolandosi) No ! Dunque non più ballo, signori, 
(a Roberto) L’iqtera famiglia sotto le armi... Emo, il 
mio diletto fratello, venne forse da' miei nemici assas- 
sinato !... Guardale là... {indicando la terrasxa) cer- 
cate se vi è traccia di sangue... 

Fior, Dramm, Ser. V. Voi. IX. 8 
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48 IVCOTO dAlKO 

nob. (vedendo iMHfjue diffattf) Ah! iaogbot ‘ 

Prin. Si!... (rivolto a Virginia) E non piangèle tot 1 
non capile?^.. I Ittiei nemici assassinarono Ertìo... mio 
fratello... vostro marito ! * 

Vir. (Dopo un momenfo di stuptìfe gettaan acuto grtdo) 
Ah! noi... (cadendo svenuta con voce soffocata) 
Caino ! 



<• . » 



’ “ P'ine deìV alto primo. 







* » . . • 
. >■ ' . 
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ATTO 



BEI.ÌIÓNTE 1B4S. 



Camera modcstamcn le ammobigliata: due 'porte laterali e nel 
l'undo la cornane ; a sinistra i'appartamento del principe ; 
a destra una galleria. Nel fondo un balcone con tenda ros> 
sa, — Antichi seggioloni e tavolini con cofani, reliquiari. 
Grande ed antico armadio chiuso, entro il quale serbasi un 
ritratto di Emo coperto dà un panno nero. 



SCENA PRIMA 
, EsUr sola. 

{vestita olla foggia dflh montanare colabfesi^ viene cor-‘ 
rendo dalla porta comune, ed aeeeriatasi ehe ne$tu- 
no à nella camera , guarda la pareti * i mobili mp* - 
strando viva commoxione) Questa dev’easar la eaiuera 
che mi ha iodieatp Gilda dalla strada, (ai fa al baleo^ 
né) SI, è questa. Dunque io sotto onta quii Dunque 
é morta qui la ipia povera mantiua !... E questa ciM^. 
questo palazzo , queste belle cosa , che nou ho luat 
vedute, sarebbero dunque mie 1... {siede pensierosa) 

E perchè uon mi chiamate a dividerle con voi, o mio 
. zio ?... perchè mi avete alloutaoita dalla mia casa ? por* 
chè iiou veqiste mai a trovarmi là eul moute duv'eru 
confiuala ? perchè uon dovevo io sapere ohe sono vostra 
nipote ?... Ah ! volete rubarmi quel che apparteneva 
, a mio padre ! {aitandosi) Eldteao, voglio vedervi, vo- 
glio chiederlo a voi, proprio n voi, questo infante per- 
chè. Si apre una porta !... {ritirasi nel fendo) Sento 
più coraggio che non pensava... Mi pare che io questo 
luogo le auiuie di mia madre e di paio padre debbano 
stare al mjo fianco per aiutarmi. 
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Atto SBtOllDO.» 

Pel. Chd fate? 

K$t. Io Dome di Dio.,i chi è, chi i qaegl'uomo!.* 

Pel. Fu il principe Erao. s :\ 

Est. Mio padre !... (a' inginocchia e piange, poi assorta 
<n mesta contemplaxione) Il mio buon padre!., ^elr 
lo t bello com'io lo sognava!... , \ 

Pel. (accóstandosele) Oh ! imprudente. Chi vi ha soo* 
parto il fatale segreto che Io seppe da poco tempo, e 
da me, nè doveva confidarvelo, prima di avere assicu* 
rati i vostri diritti. 

Est. Ah! voi conoscete il mio protettore... dite, dite 
chi è? 

Pel. Sapete anche troppo... Usciamo. 

Est. (rtsolufa) No. Sono in casa mia, e voglio reslaivl* 

Pel. Ester : io vi amo e non posso permetterlo. 

Est. Voglio vedere mio zio... domandargli ragione .-del 
male che mi ha fatto... > 

Pel. Oh! gnardatevene , povera fanciulla. Lasciate ohe 
gliela domandi Iddio, solo ministro delle vendette di 
noi deboli. Forse un giorno, e non sarà lontano, farete 
valere i vostri diritti senza pericolo. Venite. 

Est. (bacia il ritratto poco badando a quel che le dtea 
Pellegrino) Mio caro, mio buon padre !... 

Pel. Ah! vien gente... {^afferra per un braccia) Udite? 

Est. É Ini?.,, lasciatemi. 

Pel. Userò dunque la forza... (la trascina eia) * : 

I ■ 

SCENA HI. ;: l 

il Principe invecchiato assai cammina colle gruacic» 

e Roberto. 



Bob. (umilmente sottovoce seguitando il principe) Non 
manderemo più per lui quando V. E si trova male? 
É una sventura per ambìdne , oh’ esso abbia potuto 
spìacervi ... Non conosco altro medico bravo quanto 
lui... e premuroso poi della salate di V. E... 

Prtn. E chi lo mantenne a studio in Bologna? Se (uib 
guadagnarsi il pane, a chi lo deve? Dunque un po’ di 
gratitudine !... Ma gli nomini trattano i loro benefatto- 
ri, come io queste povere gruccie. (la gettf^ • 

siede) 
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ATTO SBCOMDO. 23 

Prm. Entrino: ma parlerete voi... perché mi stanco con 
quo’ Tiilaoi. Sapete già qoel che è da fare. 

Rob. (suona un campahe.llo) 

‘ ’ * * 

SCENA IV. 

■ 4 

Un servo prestniasi alla purtOf e delti. 

Hab. (al servo) Introducete i due montanari ehc debbo- 
no esser giunti questa mattina, (il servo esce) 

Frin. (sotto vate a Roberto voltando le spalle a ehi 
entra) E battete bene su queste, parole : S. E. vuole un 
detto e fatto, <ed acqua in bocca... (leva di saccoccia 
una corona -0 mettesi a masticare il rosario) 

ì 

SCENA V. 

Tonio, .Gilda e delti. 

Rob. (siede vicino al tavolo) S. E. ha degli ordini pres- 
santi da darvi. 

Ton. E noi siamo pronti a far lutto quello che , vorrà 
comandarci. > 

Bob. Egli vi ha colmati sempre di bepeficii c non polrelp 
mai sdebitttrvene... 

Ton. Iddio lo rimeriti. 

Rob. Ma dovete per quanto sin in voi dimi^strargli la VO« 
stra riconoscenza coirubbidirlu dccamcnte... 

Gii. Gpmaodi) eccelleoza^ > 

Bob, Avete sempre quella ragazza?». 

Jton, Cresciuta, eccellenza, bella o fresca comouua rosa. 

ìiob. E vi crede suo padre e sua madre?... 

Ton. SI, eccellenza... • = > 

Bob. Ora jl vostro padrone, sempre oiritalevolc, ha peO’ 
sato liberarvi di quel peso, 

Gii, Oh Dio! 

Bob. E migliorare la sorte di quella giovane... educandola 
in un coDvento. 
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ROOVO CAIRO 



SCENA VI. 

Ester comparisca in fondo ed aseoltn, e delti. 

Gii. Ah ! portarci via nostra figlia !... 

Ton. Àbl lasciatela a noi , ècceUenza,... Le .Togli a ma 
lauto bene!... 

Pria, {fa un atto d’impaxienxa e dice piano a Roberto 
senta voltarsi) Ubai 1 Tiralo di corlo... 

Rob. E deciso: e pensate bene, miei cari, ebe non c'è 
a ridire, e bisogna essere fedeli servitori. 

Gii. {piange) Ahi per voi aodremmo nel fuoco, ecoellea- 
za, ma non ci prendete quella buona figliuola... 

Est. (Cabbraecia e bacia) 

Gii. {con grido soffocato) Ah ! 

Ton. {piano ad Ester) Uscite. 

Pria, (si volta e vede Ester) Chi è colei? 

Ton. {prontamente) Una mia nipple, eccellenza. 

Prin. Venga qui. 

Gii. {piano) Poteri noi ! 

Ton. (ad Ester affettando disinvoltura) Avanzatevi. Ani- 
mo. Salutate con garbo S. E. 

Prin. (esaminandola) Eh! Ehi vostra nipote va meglio 
vestita delle altre guardiane di pecore I Come mi fissi 
gli occhi , ragazza I (a Tonio e Gilda) Mi piace, (ad 
Ester) Vuoi rimaner meco ? ' 

Est. Sì. ^ 

Prin. {ironicamente) Brava I (a Tonio e Gilda) Deside- 
ro di compiacervi , buona gente, e vi làscio la giovine 
Ester, lo terrò qursta, per la quale non avrete affetta 
si forte I ' * ' 

Bob. Eccellenza !... 

prin. (con voce forte) Tacete, (suona il campanello) ' 

SCENA VII. 

Un servo e delti. 

Prin, (prenda per mano Ester) Siano cacciati fuori co- 
loro... (indica Tonio e Gilda) 
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GU. All noi... Qglia mia. 

Est. Noa piangete Gilda, mi rivedrele. (il fervo titfima 
di uscire a Tonio e Gilda) 

SCENA Vili. 

Il Principe, Ester a Roberto. 

Prin. E tu non piangi, ragazza? 

Est. (gli si accosta 0 lo guarda ad occhi spalancati) No, 
«ccellenza. Vedete ? tengo gii occhi aperti e fissi nel 
vostro volto senza paura... Ma perchè li abbassate voi? 

prin. Come ti chiami ? 

Est. Ester. 

Prin. Ester! E siete figlia?... 

Est. Del principe. Emo di Belmonte, vostro fratello. 

Prin. Bene t ... (a Roberto) E gtuoca a carte scoperte , 
costei... 

Est. Tanto fa, le conoscete meglio di me. 

prin. B che storia vi hanno raccontato? 

Est. Che mio padre fu assassinato io Amantea dai vo* 
stri nemici per isbaglio ; che mia madre mi diede alla 
luce qui io Belmonte, e poco dopo mori... 

Prin. Ecco appunto ciò che io medeaimo voleva svolarli, 
0 nipote. Dimmi ora, a chi debbo il risparmio di que* 
sta fatica? ^ 

Est. Non posso. 

Prin. Via... debbo essergli grato. Fu quel buon uomo di 
Tonio?... Te io ha forse detto in segreto?... cosi, por 
fin di bene... {irritato dal contegno nobile e fiero d» 
Fater) Ma tu hai due occhi troppo sfacciati, ragazza... 
Li coprirà un velo, (a Roberto) La lettera, che vi or* 
dinai di scrivere alla madre badessa dtl Carmine, fu 
inviata ? Oggi gliela condurrò io medesimo questa fi* 
gliuola. {ad Eeter senso guardarla) Ad un'orfanu don* 
zolla non può offerirsi miglior partito di questo , che 
la unisce a Dio. {alea gli occhi) Ma perchè mi guar* 
di cosi fisso, tu ?... A che pensi ? 

Est. Cerco la ragione dei vostro odio per me. 

Prin. E perchè dici questo? ' ■ t 

Est. (continuando sullo stesso tono) lo credo cho sarc> 
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ste mcao iofelice eoo me al fitueo , premuro^ dei 
vostro corpo infermo e della Tostr)t mente agitato. 
Prin. {(( Boberto tempre tenta guardatla) Ma che dice? 
Bob. Ivcceilenza : parmi non dica male... 

Est. lo vi amerei come una Ggliuola: ed io pure, vicina 
a voi, vicina al fratello di mio padre, in casa mìa, sa< 
rei meno infelice. ‘ ’ 

Prin. (sotto voce a Roberto) Costei non fu educata solo 
da que’ villani... 

Est. Perchè dunque volete chiudermi io nn tìtiro? per- 
chè invece del mio braccio volete servirvi di quelle 
gruccie? perchè invece di lasciarvi dominare dà tor- 
mentosi pensieri non vi circondate 'de' piò soavi pia- 
ceri che danno la musica e la lettura ... Io procurerò 
di sollevarvi l’anima leggendo e cantando. 

Prin. E come sai di tante belle cose?... chi ti ha iofor- 
meta del mio carette^, de’ miei mali?... — Ma don 
Roberto, dovrò sempre interrogarla io? 

Bob. Signore ! 

Prin. (pensando e facendoti torbido , sotto voce a Ro- 
berto) Bisogne scoprire chi 1’ ha istrntta cestri ... (se- 
rto) Ma non mi fate d* uomo debole, (t- alta appog- 
giandosi al seggiolone) Nipote, a qnest'uomo ho dato 
gli ordini che Vi riguardano. Ubbiditelo, e siale fcli- 
'■ee. (avahta una mano per afferrare una gruccia che 
Ester par voglia presentargli) 

Est. Volete lasciarmi : decisamente il vedermi e l’asèoK 
tarmi vi fa male ?... < i • 

Prin. Poiché lo dici... si, mi fa male; '• •• • ‘ • 

Est. Forse trovale nel mio voltu qualche sumigiianza a 
vostro fratallo ed alla mia povera mamma, ricordi che 
volontieri tenete lontani dagli occhi e dalla ménte?... E 
■ ' ‘ me ne accorgo dal non veder qui un ritratto della mìa 
buona madre , quando non fosse nascosto da un pàn- 
' no nero, come quello là di mio padre... 

Prin. Duoqne fosti qui un’ altra volta! poco fa... e apri- 
sti quell* armadio !... (a Roberto) Ben guardato il mio 
appartaoienlo da tanti servi !... Oh! siete tutti cana- 
glia t... (chiedendo ad Ester le gruccie) Date. ^ 

Est. No, prima che mi lasciate hoa'douiatidorvi qualt he 
«osa. .. 
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Ghe ardirei Ma doo Roberto !... {io rimprovera 
: col gesto pwchb flo» istrappa dalle mani di fisttr le 
grvecie) 

Est. {atteggiata nobilment») In nome di mio padre e di 
mia madre, asooHatemi. 

Bob, Lesela in pace i morti... 

Est. Oh! quanto a mia madre, essa non (ornerà più mai 
a chiedervi conto, o principe Tristano, di quel che avete 
fatto di sua figlia ; essa mori in questa camera dopo 
bn’ agonia langhissltna. Ma in quanto a mio padre... 
Prin, In quanto a tuo padre?... {intorbidandosi eiappiù) 
Est. Chi vi assicura, o principe, ch’egli sia morto ? Il ca- 
davere sol mare non fu trovato... anzi... 

Prin. Anzi?... 

Est, Vi fù chi vide in quella terribile sera un nomo sai> 
varsi a nuoto atferraudo noa barca... 
prin. Chi lo vide?... 

Est. Tonio. 

Prin. ■ (concentratissimo siede) 

Est. Ora dite, mio zio^ che gH rispondereste voi quando 
vostro fratello ritornato in Italia, dopo diciolto anni di 
.. assenza... (oh ! laseiate ch’io speri... mi è ai ‘dolce d 
consolante questa ideai) quando entrato dunque nel 
SQO palazzo, in prima d'ggni altra cosa v) dicesse: Mia 
moglie lasciò uiia bambina, crede d’ogni mia ricchez- 
za, 'del mio nomo c dell’ alletto che a me portavano 
questi vassalli: le pariasl#! di me sovente? alimentaste 
‘ Dei cuore diWei i dolci-affetti di figlia? a chi ne affida- 
ste l’educazione? dov'è, dov’è questa cara figliuola, che 
io cerco in casa sua t nòù trevo?... 2^o, zio mio, che 
cosa rispoudercstc voi al povero mio padre, se tornas- 
se al suo palazzo dopo diciotto anni che si credeva 
morto? £ poniamo anche sia realmenlo morto : ma 
queste doniatide non le ha mai fatte a voi la vostra 
oosciensa, o principe ? >— No I Dunque aspetterà il 
giorno solenne, il giorno terribile, per farvi questo ed 
altre non meno -serie domande a un tempo... 

Prin, Che giorno?... , 

Bit. Il giorno in cui si sommano tutte le benedizioni e 
' le lualediziuui di Dio. (gli porge le gruccic) Ora non 
bu più nulla a dirvi. Voi avete la forza o potete com* 
pieto il mio sacrifizio. 
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Prin. (preparandosi a partire con grande e repressa 
agitazione) Sacrifizio 1 Che, non ti piace il monastero? 
Ab ! in tal caso penseremo meglio a quel che dovremo 
fare di te. Intanto (a Roberto) stia meco : fatele pre< 
parare nna bella camera^ qui nel suo palazzo , poveri- 
na t... (toccandole una spalla e studiando un sorriso) 
Mi bai fatto ridere col tuo monitorio... (piano a Ao- 
berlo) L' affido a voi. (ad Ester) E la famiglia cui ti 
bo affidata in villa per crescerli sana e robusta, ebbe 
mo sempre ogni riguardo per te, bella ragazza? SII 
dunque (a Roberto) si raggiunga il buon Tonio, e mi 
si conduca subito. Voglio che tutti siano contenti di 
me. Addio Ester... (le porge la mano, Roberto invita 
Ester a seguirlo) 

Est. Addio, (tocca la mano al principe , e dice fra zè) 
Ma non ti credo. 

SCENA IX. 

Il Principe solo. 

(Pasteggiando eolie gruccie^ meditabondo) L’uomo, sci* 

I mioiato delia torre, ha ano sguardo.... 

Là ’u il sembiante più si ficca! 

uno sguardo insolente, proprio come il ano...* La per- 
sona, P atteggiarsi 1... Mi prende il fooeo di S. ,An> 
Ionio . se natura pnò far due nomini più somigliaDli ! 

SCENA X. 

^ > . 

Tonio fermasi nel< fondo pauroso^ e il Principe. 

prin. (affettando bontà) Oh! bravo Tonio. Avvicinali 
senza paura, mio Tonio... — Fammi un piacere: offac* 
ciati a quella finestra. Vedi nessuno sulla torre dei frati? 

Ton, (dopo aver guardato) Nessuno; eccellenza. 

Prin. E ti pare che abbiano comiifbiato a demolirla ? . 

Tott. Non mi pare, eccellenza. 

Prin. (confidcnsialmente) Figurali, mio buon Tonio, che 

' diedi per ciò degli ordini assoluti^ e m’accorgo adesso 
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di avere inatilmento elTaticati i polmoni. Eppure io so- 
no qui il padrone dei padroni... e non mi credo mica 
buon crisUano tre volte... Ma tanto fa , Tonio mio, ci 
servono tutti a un modo. Per esempio: tu hai meoata 
qui la ragazza , contro il mio espresso divieto , e do- 
vresti per lo meno aspettarti una tempesta di tante ver- 
gate quante bastino a scoprir l’osso... Ma buon per te, 

. che ti sei preso anche delle buone libertà ; quella, per 
esempio , di farle insegnare a leggere , e ciò farà che 
ti usi clemenza. Dimmi io proposito, chi ne è- stato il 
buon maestro?... chi ha istrutto insomma' quella ra- 
gazza di tante cose, cbè la bo trovata no’ arca di sa- 
.r pere ? 

Ton. Ah eccellenza t... 

Prin. Coraggio, coraggio, brav’uomo... 

JuA. Bisogna ch’io vi racconti una storia. — Aveva dodici 
anni la bambina quando prese fuo(o alfa nostra casa 
circondata di Geni e di legnami. Pareva un inferno ; 
eisscheduno pensò alia propria pelle... 

Prin. È natarale. 

Ton. Era in que’ giorni medico dei nostro eoinune il Aglio 
• del fu prontuario di V. E. ' ' 

Piin. Don Pellegrino 1... 

Ton. Sì; questo giovine accorso airincendìo chiese tosto 
delia ragazza Ester... ~ Oh Dio! esclamò mia moglie, la 
poverina dorme nella sna camera... e il fuoco la divo- 
rerà!... Una scala! gridò don Pellegrino, cento ducati 
. a cbi la salverà per quella Gnestra... Tre uomini ten- 
tarono salirvi, ma retrocedettero per non morir solTo- 
-■ cali ... Si vide lo faiicinlla chiedere a braccia aperte 
soccorso, e nessuno più si muoveva, quando il corag- 
gioso giovine si arrampica Gno a lei, la prende in brac- 
cio, ma per la scala non può più retrocedere, il fnoco 
vi si è appiccato, e sotto è una voragine... Coraggio, 
grida il dottore, tienti al mio eolio... e facendo uno 
sforzo meraviglioso di. braccia, afferrato no legno già 
caldo 0 famanie, abbandonata la scala, si porta cosi a 
mano per tratto più luogo di questa camera !... Noi lo 
guardavamo . aneora tremanti e stapofattì, quando egli 
ne consegnava la faneiuila, che non poteva staccarsi da 
lui senza baciarlo più e più volte piangendo... 
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iVtn. E il medico frequentò poi la casa lua^ amò sem- 
pre più U ragazza, le insegnò a leggere, a scrivere.... 
T>m. La gloria, e tante altre belle cose, eccellenga. 

Pria, (fra si sogghignando) Ab don Pellegrino ! mi pa- 
reva bene che gatta ci dovesse covare... (forte) Va 
bene: benone ; mostreremo la nostra gratitudine al co- 
raggioso don Pellegrino. — • Ora dimmi di altra cosa, e 
. .più ioiportantei e delle quale, mio caro, hai nn gran 
, torto di non avermi fatto parola ìnnanti.' Birbone I tu 
. sai quanto io amassi la buona memoria di mio fratello 
Emo... tu lo vedesti il giorno delle tne nozze io Aman- 
> tea, e sai che cosa gli accadde... É vero che io quella 
medesima sera , da te fu visto un nomo salvarsi a 
nuoto ?... Dimmi, dimmi, Tonio... sarebbe duoqne ra^ 
giooevole, ch’io alimentassi una lieve, una loptana si, 
ma pur sempre confortatrioe speranza sulla' vita del 
.. caro, del diletto mio fratello?... Paria, Tonio... Vedi, 
$‘io fossi povero e non possedessi ehe questo poco 
oro, io lo darei a te volentieri come te lo do adesso 
per una rivelazione tanto consolante Tieni , tienii.; 
(meUtndogli in mano una borsa) e paria... 
ton. Iddio ve ne rimeriti; maio quella sera, eceellénsa, 
passeggiando con mia moglie lungo la spiaggia, non 
, . vidi altro che uo uomo nuotare a molta distanza ed 
offerrarc una barca... ma per l’osourità, per l’agitarsi 
delle onde non potei beo distinguere se veramente ve- 
oiese accolto nella barca o ricadesse nell’aeqùa. Era 
il principe vostro fratello, eccellenza ?... era uo altro 
uomo?... cbi lo può dire?... 

Prin. E sempre il dubbio t — Ma pure tu hai raccontato 
alla ragazza questo fatto in modo da snsoitarne speranze 
maggiori che a me..* 

Ton. lo l non le ho parlato mai del principe eome di 
persona che potesse appartenerle... 

Prin. Non mentire , perchè le bai detto ciò che sospet- 
tavi suirorigioe sna... 

Ton. Nulla, eccellenza. Nò Gilda, ned io» ve lo ginro da 
uomo dabbene, nnlia sappiamo, e nnlla abbiamo detto. 
Prin. (fra si) Don Roberto non può avermi tradito.., 
Pellegriuo ignora tutto... Nuovo mistero 1 
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SCENA XI. 
Roberto e dèlti. 



Rob. Ecceticnza... 

Prin. (lo chiama a iè col cenno e gli dice piano) Tiooi 
guardato in palazzo costui. £ ti ricordo di quel tno- 
. iedetto aomo dolio torre... 

Riìb. È in antieanièra il padre gnerdiano... 

Prin. Dissi che non voglio sue prediche... Ricevilo tu, 
■6' fagli capirè, che il principe di Rcimonto piiò bCti 
volere che di quella sua torre non resti più pietra 
sopra pietra... 

Bob. Ma se domanda il perchè?... 

Prin. Bella in vero! quando posso volere, Che imporla 
il dar tante ragioni?... Rispondigli allora, che dirò il 
mio perchè alle corti di Spagna e di Roma, dopo aver 
• mandato lui e la sua gente fuori delle mie terre, (rt* 
(irai< «eUe suo riante) 

Bob. (a Tonio) Rimarrete lo palazzo (Ino a ùuovo ordine, 
Ton. '(lo inchina) Come piace a S. E. 

Rob, (parte) • • 

Ton. (lo teguila fino alla porta, poi retrocede timo- 
roso) Ah I potessi vedere la mia fìgliuola! (assicurasi 
che nessuno lo spia, apre l'uscio a destra e chiama 
sotto voce) Ester I ' 



SCENA XU. 

Fra Vincenzo introdotto da Roberto e Tonio. 

V 

Rob. Vostra reverenza abbia la bontà di aspettarmi qaU 
(riparta) 

Ton. (r. ».) Esteri... 

Fin. Chi chiamate, buon uomo ? 

Ton. (riconoscendolo) Oh 1 fra Vincenzo t (gli bacia com- 
mosso il" saio) ' 

Fin. Voi piangete, Tonio? 

Ton. Ahi il Signore mi ha abbandonato... 

Fin. Oh ! il Signore non abbandona nessuno, iha sempre 
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aiuta i poveri come voi che hanno Gducia neilà SUN 

onnipotenza. Quale disgrazia vi ha colpito? 

Ton. Ricordate la fanciulla che slava presso di me... e 
che si diceva mia figlia... che on giorno , passando 
dalia mia casupola, vedeste addormentata sotto la gran 
quercia, e che guardaste tanto tanto, assomigliandola 
al più bel angelo dei paradiso?... 

Vin. Ebbene... 

Ton. (lottovoea) Ah t non era mia figlia; e il principe, 
che me l’aveva consegnata, oggi l’ha ripresa. 

Vin. Chi dè, può togliere, mio caro. 

Ton. Ma io e mia moglie vogliamo bene a quella crea- 
tura... e strapparcela adesso dalle braccia è come strap- 
parci il cuore!... 

Fin. Ma pensale ch'ella cambia la casa di un povero io 
quella di un principe. 

Ton. Ah no I... (aoltoooce) La vuol chiudere in un con' 
vento. 

Vtn. Dio, che vede più di noi , vorrà questo per suo 
meglio, e vi darà forza per sopportarne P abbandono. 
{jgli si allontana 8 siede nel fondo presso all’armadio) 

Ton. E poi... e poi... io sospetto qualche più grosso 
malanno... Povera la mia figlinola! {piànge) 

SCENA XIII. 

Ester, Fra Vincenzo e Tonio. 

Est. (corre ad abbracciar Tonio) Ah mio padre!... 

Vin. {involontariamente rizzasi in piedif poi torna co» 
me prima seduto col capo chino) 

Ton. Ah figlia mia !... non ci abbandonale... non dimen- 
ticate in qualunqne evento i vostri poveri montanari... 

Est. Dimenticarvi! Oh non lo dite. A voi darò sempre 
il più sacro pensiero , dopo quello de’ miei veri ge- 
nitori. 

Ton. Ma Dio I come sapeste T... 

Est. È un mistero anche per me, Tonio... una lettera... 
vi dirò poi... Intanto , e ciò è quél che piò importai 
il principe mi riconosce per sua nipote... 

Ton. Figliuola I... {segretamente) Badate... 



Digilized by Google 



ATTO 3BG0HD0. SS 

Sst, Ohi Doa m' illudo , no. Ma poirb vincere , perchè 
sento che è in me trasfasa tutta l’ ardente anima di 
mia madre e la virtù di mio padre. Oh vieni , vieni a 
vederlo... (lo conduce aWarmadio che apre ^ e sco- 
pro il ritratto) Tu io vedesti entrare in Amantea il 
giorno deirassassiiiio... Lo riconosci? 

Ton. Pensate che lo vidi appena, e sono diciolto anni... 

Est. Ma parmi che quegli occhi, una volta veduti, non 
possano dlmènlicarsi mai... (con trasporto) Oh mio 
padre!... 

\in. Ah cara !... cara al Signore la figlia che ama i pa< 
reali, anche sepolti... 

Est. (sorpresa lo guarda immobile). 

Ton. (piano a lei) Non abbiate paura : è questi il padre 
Vrocenzo, che io conosco bene, c che nelle sue ora* 
zioni vi ricorderà spesso... 

Est. (sotto voce a Tonio e guardando stupefatta a fra 
Fincenxo) Sì , Tonio: quel frate dev'essere un buon 
uomo... somiglia a mio padrul... 

Fin. (sempre gli occhi a terra) Aspetto il segretario del 
principe... Vi prego di lasciarmi solo con iui. 

Ton. Andiamo, Ester... 

Est. Padre: se verrò chiusa in monastero contro la mia 
volontà.... cercherete al parlatorio di me per consoc- 
iarmi ?... 

Fin. Si, figliuola I... E lo giuro per l' anima di vostra 
madre, che ho assistilo negli ultimi suoi momenti. 

Est- (gli bacia la mano) Ah ! grazie. 

Pin. li Signore vi benedica. 

Est. (fra sè) Oh 1 di quest’ uomo mi ricorderò fin che 
vivo, (parte con Tonio) 

Vin. (segue coll’ occhio Ester; poi guarda la propria 
mano da essa baciata e la bacia egli medeiitno con 
effusione di cuore) 



SCENA Vili. 

Roberto e fra Vincenzo. 

Rob. (accosta due sedie^ lo fa sedere^ e gli parla confi- 
\ dentalmente così:) Padre, io mi trovo in un grande 
Flvr, Pfamm, Ser. V. Voi. IXt 9 .. 
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' imbarazzo ; o disubbidire a! mio padrone, o dispiacere 
a vostra reverenza, di coi sono por devoto servitore... 
Ttn. Ubbidite al padrone, don Roberto. 

Kob. Egli non può più vedere da quella finestra la torre 
‘ del convento, e la vuole atterrata. 

Vii». Egli Io può ben volere, perchè principe e forte, e 
noi l’abbaltcrcmo. 

Kob, Ah t respiro... 

Yin. Però non dovrebbe volerlo senza una buona ragione, 
e di questa lasciamo che renda conto alia propria co- 
scienza. Ma è obbligo mio, come padre gaardiano, di 
chiedervi se indovinate che un tal ordine abbia ori- 
gine da qualche involontario errore de' miei fratelli... 
perchè non so vedere come possa averlo offeso quella 
sola povera torre di mattoni io parte rovinata... 

Rob. ÀI) padre ! di'co a voi in segreto, cosa che ad al- 
tri non oserei, perebò da voi spero buon aiuto, li prin- 
cipe più iovecebia più va soggetto a strane melanco- 
nie: poco mangia; poco dorme; io circondano imma- 
• gioì tetre... tutto lo annoia e irrita... vuole e disvuole; 
sempre torbido, cogilaboodo, pare che in ogni uomo 
scopp un assassino; ed io pare , suo ledei servo per 
tant'anoi, credo essere appena tollerato per necessità. 
Fin. Povero principe 1 

liob. Per molti giorni, verso il tramootab del soie ^ io lo 
vidi nascosto dietro la tenda di quella finestra, guar- 
dare attontamenlo alla torre qui dirimpetto e starsi 
cosi immobile più ore. Parlava spesso fra sè pallido 
e tremante; ma ieri, dopo essersi trattenuto fino a 
notte baia io quell’ angoscioso stato, cadde, privo dei 
sensi, e risvegliandosi mi ordinò che facessi abbattere 
la torre dei vostro convento. 

Vin- Infelicei dobbiamo compiangerlo ed ubbidirlo. 

SCENA XV. 

Il Principe e delti. 

Prtn. {sulla porla fa cenno a Roberto che it accoitif 
■poi gli dice piano) Ebbene? 

Roò. («oifonoc? d lui) 4 ìli ovdifii^i V. £. 8000 sacri pel 
padre. 
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mn. (e. s.) E la torre?... 

Bob. (e. Si) Sarà demolita. 

Prin. {forte, avanzandosi verso il frate) Bravo! l’ho 
trovalo (ìnolmeiite un galantuomo... {alla vista di fra 
Vincenzo è cólto da improvviso spaojnto, e lo guarda 
estatico e tremante) 

Fin. (ji alza e china il capo umilmente) Principe ! 

Prin. (a st'ifUo) (Giacché vi Iroyo qui... padre... voglio 
parlarvi... {forte a Roberto che stava per andarsene) 
E chi vi ha dello di partire , don IVoberlo ? {gettasi 
in un seggiolone a qualche distanza dal frate, e dopo 
alcuni sscondij non osando guardarlo) Vi chiamate?... 

Vin. {sempre gli occhi a terra) Fra Viocenzo. AI secolo 
Pietro Ximes, d.ì Cordova. 

Pria. Di Cordova !..,. (ai fa forza e .lo guàrda fisso) Alla 
Vostra pronunzia si direbbe ebe siete italiano. 

Vin. Ho militato lungamente in Lombardia sotto le ban- 
diere di re Filippo IV. 

Prin. {lasciandfi lunghe pause tra le risposte del frati 
e {e sue domande) La vostra torre mi toglie la vista 
del monte... .Ila se deve tornarvi grato il serbarla in 
piedi... perchè sqolc qualcuno dei vostri godere di lassù 
il bell’orizzonte... e voi medesimo... 

Vi». Anzi , 4 inicamenle io vi salgo parecchie volle per 
vedere il bel mare che separa queste sponde dalla mia 
j|)a.tria... 

Prin. {lo guarda un poco piis , tranquillo; chiama Ro- 
berto). 

lìob. Eccellenza. 

Prin. {parla piano a Roberto, che toslo parate ; appena 
questi è uscito si alza, ed appoggiato alle grucciCy 
con simulata e profonda commozione dice a fra Km- 
cenzo) Ah 1 .voi ,pou siete..,. Pietro Ximeues !... 

Vifi. {senza dar segno .alopno di stupore) Perchè mi 
dite questo, .eccel lenza? 

Prin. Perchè... voi siete italiano... siete di questa cUlù... 

Vin. Quando vogliate, il padre provi.aciale dcU’Ocdiue vi 
proverà che io oon ho mentito. 

Prin. (con sempre .crescente esnatàope) ,Mp ,do , Emo !..• 
.Guardatemi... ,{si getta a' puaj. pÀe<ii) JPprcli.h negarmi 
che siete il mio adorato fratello?»» 
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Vin. Oh! che fato?... {vuol rìaltarlo) Volesse Iddio, 
che apparteacssi a lauto illustre famiglia!... Ma dehi 
alzatevi... 

Vrin. Ah! è troppo crudele questo negare !... Dite aaa 
sola parola che mi assicuri... Se non vorrete che al- 
tri al mondo sappia che vivete ancora... terrò il segreto 
suggellato uel cuore... Ma deb ! aprite le braccia a 
vostro fratello, che per tanti anni vi ha pianto... e che 
ora piange alle vostre ginocchia... Pietà ! Emo... mise* 
ricordia di me, se un giorno vi offesi!... Pietà !... 

Vin. (aiutandolo ad alzarsi e a sedere) Ma principe !... 
Calmatevi , ascoltatemi. «— Questo inganno de' vostri 
sensi; questo vaneggiare dello spirito vostro ha forse 
orìgine da qualche vostro gran fallo... E chi vive e 
non erra ? Ma rassicuratevi, lo sono Pietro Ximenes, 
figlio di un armaiuolo di Cordova, già soldato in Lom* 
bardia, che riportb ferite onorevoli, delle quali ecco le 
indelebili cicatrici (mostra una mano); cd ora sono 
un povero fante de' minori osservanti. Io seno Pietro 
Ximenes e non altri, mio principe. E se una qualche 
somiglianza esiste tra i miei lineamenti e quelli del- 
l'augusto vostro germano estinto, ditea voi medesimo: 
Il Signore mi fa incontrare costai perchè mi ricordi 
quel povero morto... ch’io doveva amare .««opra tutti 
^ gii uomini, e... forse ho amato meno di tutti; Iddio 
vuole che il pentimento mi tocchi l'anima , ed io mi 
pento di cuore. Cosi vostro fratello , che di lassù è 
~ buon giudice dalle lacripae vostre, vi perdonerà qua* 
lunquc offesa abbiate fallo a lui ed alla sua memoria... 
lo aveste anche venduto, come i fratelli di Giuseppe; 
Io aveste anche ucciso... nuovo Caino! 

Vrin. E chi vi ha detto questo? 

Vtn. Ricorro anche all' impossibile, onde spiegarmi Tesai* 
taziouc della vostra mente, o principe. 

Vrin. {riflette^ poi tra il dubbio e la mal repressa rab- 
bia) Àh 1 perdonatemi, padre. Si, è una fissazione, un 
- sogno puerile. Si, debbo sperare che mìo fratello mi 
abbia perdonato , se non vendicai tosto la sua morte 
colla morte de' suoi uccisori. E cercherò di vieppiù 
meritare questo perdono , moltiplicando le mie cure 
amorose per là !igU« di lui , che ancor mi rimaue. 



•V 
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{iuona il Campanello) Voglio che la vediate la bcK^ 
e geatil creatura. Essa mi rimembra nel volto, negli 
atti, nella voce, la sua angelica madre, (scruta atten~ 
tamente ogni minimo molo di fra Vincenxo^ poi dice 
fra sh) È nulla ! *— Ecco fra Vincenzo ; guardate corno 
era bella la madre... {gli presenta un medaglione) 

Vin. Della e modesta. 

Prin. (c. I.) Ora vedete la figlia, (fra sè) Ultima prova, 
SCENA XIV. 

Roberto che conduce per mano Ester, e detti. 

Vin. (guardando Ester quasi indifferente) Le vostre 
virtù pareggino le vostre bellezze, o donzella ; e spar* 
gete di fiori la vita che rimane al vostro magnanimo 
zio. 

Prin. (compreso di meraviglia, fra sè) Non è lui, non è 
lui... Padre ; potete lasciare la torre com’è. Addio. 

Vtn. (ringrazia inchinandosi e parte). 

Prin. (ripreso Vallerò suo tratto, volgcsi ad Ester) E 
(0 pure aspetta, o figliuola, il tuo convento. 



J^inc deW atto secondo. 
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Al)ìtnzìoiic dì Pellegrino. A sinistra sul dfl'vanli un fòrn’clfo 
con storte, crogiuoli, tubi : indietro una finestra con ten- 
da. Nel fondo una gran porla ; una scansia aperta piena di 
bottiglie, boccette e vasi disposti in bell’ ordine ; un ta- 
volo sul quale altri vasi ed apparati chimici, una clepsi- 
dra, libri, ecc. A destra un uscio che conduce ad altra 
camera, e più indietro un letto. Seggioloni e panche. 



SCENA PRIMA. 

Pellegrino, Pietro Mancino da ebreo, 
e un facchino corico di mobili. 

Man. (contando danari a Pellegrino) Cinquanta, séssan* 
ta e ottanta. Questo è il saldo?... Verremo domani a 
sgombrare la casa. — Ma dico, non vi saranno per av- 
ventura in queste boccette dei veleni potenti f 

Pel. Una sei goccia di questo liquore (mostro uno boecet- 
fina) manda ipso facto al Creatore. Ma domani non 
ve la troverai. 

Man. Per carità, non la dimenticale, messere. 

Pel. (fra sè , facendo conti) Mancano quindici ducati, 
credito dell’orefice. — Israele : quanto stimi tu questo 
mantello? 

Man. (dopo averlo etaminato) Neo Ut pfendo se me lo 
donate. 

Pel. E questo collare ? (so lo leva e glielo mostra) 

Man. Di tutto... vi darò dieci ducali. 

Pel. Oh indiscreto t dammene quindici. 

Man. No, no... 

Pel. Ebbene, guarda, cerca se trovi nella mia persona pel 
valore d’altri cinque ducati. 

Man. (tlacciandogli la cintura) Questo cinto è feeu 
vecchio !... 

Pel. Ma il guinzaglio ha legato uno smeraldo. 
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Man. Poh!... Tatto compreso, e pe»vcbi siete ao gen- 
tiluomo... eccovi li quindici ducali.. 

Vel. (prende il danaro) Addio. 

Man. Ma restate proprio, come suol dirsi, io Camicia ^ 
messere. 

Pel. E la maggior parte degli uomiai possiede forse una 
camicia? 

M~an. Volete fare uu pellegrinaggio ? 

Pel, Si, lungo... 

Man, A 3. Giacomo di Compostella, o a Gerusalemme? 

Pel. (contando i danari) No , vado a trovare mia ma- 
dre. (La gran madre antioa!) — Vattene. 

Man. Buon viaggio, don Pellegrino, (parte col facchino) 

SCENA IL 
Pellegrino solo. 

(Preparando carii gruppi di danaro sul tavolo) Ecco 
soddisfatto ogni debito. Ora un breve esame di 
scienza. Ilo vissuto trent'anni ; non ho mai voluto far 
male ad alcuno; non ho ricevuto del bene,rqMÌndi non 
ho debiti di riconoscenza. Ho ricevuto del male e non 
mi son vendicato. Amai ... e la poveretta mi piaogerà 
lungamente... ma essa puro è cacciata dal mondo, c più 
barbaramente di me. perché sepolta e viva, (guarda 
Vorologio a polvere) É già un’ ora che passarono di 
qui. Ah ! il disperato grido ch’ella diede sporgendomi 
le braccia mi spezzò il cuore; e il piiacipe lo intese 
e sogghignò diubolicamente. (mette sul tavolo una let- 
tera che aveva in tasca) Questa lettera per fra Vin- 
cenzo. Ester saprà tutto da lui. — Ecco, l’orologio è 
scaricato e segnò roltim’ ora! (pausa) Per caricarlo di 
nuovo, mastri meccanici , mi avete chiesto di troppo... 
voicvale sapgue I volevate che rinegassi alla mia co- 
scienza I... E quando ho fatto che rorologiu non segni 
più l'ora giusta, che importa a me, o messeri, di averlo 
ricaricato ? Vivere schiavo di un parente, più sbirro che 
principe! vivere per la professione dell’aguzzino o del 
buffone ! Oli! meglio salutar la compagnia... Addio, 
Ester! addio, principe! Due parole al solo padrone di 
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tutti. (•’ tn^inoochta tn un canto e prega con racco- 
glimento. Oiesi tuonare, la scena si oscura, lampi • 
rumor di tempesta) 



SCENA III. 

Uo iocogoilo chiuso in un mantello e incappucciato fino 
agli occhi , precede due uomini mascherati con finte 
barbe (uno de' quali è Tonio) che trasportano una 
donsella (Ester) coperta di un velo nero. Pellegrino. 

L'in. (si avanga solo e cautamente; vede Pellegrino, e 
accenna ai due seguaci che depongano la donna sul 
letto. Poscia dica piano ad un di essi) Tonio, le vuoi 
bene tu? 

7on. (sotto voce) Le darei lutto il mio sangue , monsi- 
gnore. 

l'tn. (come sopra) Hai tu amici molli nella città? 

Ton. (come sopra) Spero. 

L’tn. (come sopra) Li terrai pronti , e appena odi un 
grido di evviva ai suo nome , fa che come un eco lo 
ripetino mille voci. 

Ton. (come sopra) In fede mia, che verranno dal cuore. 
(gli bacia il mantello e parte col compagno) 

Uin. (chiude la porta , accostasi alla donxella e ne 
ascolta il respiro; si volge a Pellegrino e vede sul ta- 
'volo la lettera; la prende e naseondesi dietro la ten- 
da della finestra leggendola. Il temporale infierisce) 

Pel. (oleosi) Qual vento I II mare dev’ essere in gran 
tempesta. Non saranno giunti alla madonna dei Carmi- 
ne .. Anche una pena! (ri.f oluto) Oh via ! cancelli tutto 
la morte... (corre ove lasciò la boccetta e vede la don- 
sella) Una donna! (chiamando) Chi siete? (accostan- 
dosele) Dio potente ! que* capegli I... (le scopre il vol- 
to) Esteri... (Ester sì muove) Ab! tu, mia Ester?... 

Est. (come svegliandosi da lungo sonno) Ove sooo'7. . 
Chi è qui?. . 

Pel. Guardami... 

Est. (con riso di gioja) Ah, ab, ah!... Pellegrino !... 
guarda il letto, la camera, pensa, a dice serian^en(e) 
Ahi tu mi hai fatto rapire! 
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Ptl. No, Ester! non io, altri generosi e piò forti di me. 
£ salvarono t nn tempo la tua e la mia vita... 

Kit. Ma chi può aver tanto osato per condurmi qui?... 

Pel. Per metterti nelle mie braccia 7... Ab ! uno certamen- 
te che non ignora le nostre sventure e l’amor miu... 

Est. (si avanza pentosa, e da Pellegrino abbracciata) 
Ricordo solo, come un sogno, che minacciava la tem- 
pesta... che una barca raggiunse la nostra... I rema* 
tori vogavano disperatamente . . . fummo abbordali ... 
s’incomincib una fiera lotta... si pronuozTò il mio no- 
me... il principe atterrilo, come avesse veduto Iddìo 
vendicatore, dato un cupo lamento si rannicchiò in fon- 
do alla barca... ed io, presa da due braccia di ferro, e 
levata in alto, ho creduto che mi gettino in mare... Di 
più non ricordo. 

Pel. Ab mia Ester ! pochi momenti sono, lo infamie del 
mondo e Taverti perduta mi avevano suggerito il pen- 
siero diabolico di morire: ma ti ho riveduta, un’aura 
di paradiso mi circonda, e voglio vivere, e viver teco 
c felice... Fuggiamo... 

SCENA IV. 

L’incognito , Pellegrino ed Ester. 

L’in. Bisogna rimanere, o figliuoli. Avete da guadagnarvi 
una felicità durevole e pacifica; dovete ricuperare un 
principato e vendicare i vostri parenti. Non bisogna 
fuggire. 

Pel. [fissandolo) Fra Vincenzo! 

Est. Lui ! 

Yin. {alzasi il cappuccio) 0 frale o no, sono più vec- 
chio di voi e posso ammaestrarvi nella prudenza. Ora 
io vi dico , ser Pellegrino , che non bisogna nè darsi 
disperatamente la morte, nè fuggire sconsigliatamente 
colla innamorata. Dunque fate in pezzi questa lettera, 
e lasciate questa donzella, (presenta la lettera a Pel^ 
legrino umiliato) Pellegrino I 1 libri che vi mostra- 
rono un mondo ideale , e i’ardor giovanile , confusero 
invece di chiarire la vostra mente sul gran problema 
deliavita. Imbarazzato a sciogliere il nodo, volevate, 



Digilized by Google 



42 NUOVO $AINO 

come Alessandro, tagliarlo. Ria chi taglia, taglia e non 
scioglie: chi oioore, niaore e non rimedia. E perché 
morire? perchè gli aomiai non sodo quali pare 4 voi 
che debbano essere? (Pellegrino vorrebbe dire] Follia ! 
L'errore è in voi. Parlate nna lingua sconosciuta e vo< 
lete essere da lotti compreso? Follia! L’amore, la pie- 
tè , la giustizia , sono parole igoOtc, fìglìoolo, e vuoisi 
coraggio' e costanza molta, e stenti molti per farle ca- 
pire ai nostri fratelli ad nna ad una, spiegandole nella 
lor barbara lingua. Imparate il linguaggio voi degli al- 
tri uomini, c ti vedrete quali sono e non quali sa lìti- 
gerli in voi la fervida mente. Allora mettendovi nei 
loro panni, chiederete solo ciò che possono fare, e non 
pretenderete quel che non vogliono, quel che non san- 
no, quel che fare non possono, invano chiedereste eter- 
namente all'orso la civiltà, il coraggio alle lepri, l'amo* 
re alle iene... e al principe Tristano di Kelrnontc. .. 

Pel. Ah si, ho errato .. 

Est. Pietà di noi ! consigliateci... 

Fin. (a Pellegrino) Vo’ parlare a lei sola. (Pellegrino 
fiarte per la gran porta) 

SCENA V. 

Fra Vincenzo ed Ester. 

Viti, (invita Eeler ad aceoetarglisi) Figlia mia. Voi siete 
l’ereditiera de'prioeipi di Belmonte; siete la figlia di Emo 
e dì Virginia di Siano. 

Est. Una lettera cieca me lo apprese... 

Kin. Era mia. 

Est. Vostra!... 

Fin. In quella lettera vi consigliavo a non far passo al- 
cuoo senza un avviso, e osaste di presentarvi al prin- 
cipe correndo rischio di perdervi... 

Est. È vero, io doveva aspettare un foglio sigillato col- 
l'arma dei principi di Belmonte. 

Fin. B questo foglio , eccolo, (lo dà una carta sigilla 
ta) Leggerete quando le grida dei popolo vi procla- 
meranno restituita ne’ vostri diritti: 0 lo deretc a vu- 
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Siro zio qiiaudo, ricaduta Defre éùc maoi, osasse di mi* 
Daceiarvi ancora det chiostro o della morte. 

Est. Ab deb i voi che mi palesaste il nome dei genitori, 
che raccoglieste le ultime parole di mia madre ; voi 
che mi consolaste quando piansi dinanzi all'oflìgie dui 
padre, e che mi toglieste alle mani di un barbaro zio; . 
voi che sapete l'intera storia delta mia famiglia, dite* 
mi, per carità , è egli vero che mio padre fa assassi' 
nato in Amaotea f 

Fin. SI, fìgUooia. 

Est. E morì? 

Fin. La voce no corse. 

Est. E debbo io sperare che quella voce ?... 

Fin, Sperate sempre. 

Est. {fissandolo) Ala se mio padre vivesse, qual potere al 
mondo gl’impedirebbe di correre fra Je mie bracci»? 

Fin. Vi sono, figliuola, delle forze arcane, insuperabili, 
contro le quali non si lotta, e che i{ solo fiat del Si* 
gnore può dissipare. 

Est. (come sopra) Ma voi io conosceste mio padre ?... 

Fin. Lo conobbi. 

Est. Ab ! ditemi cb' egli è ancora io vita : io leggo nel 
vostro volto qdanto vi costa il tacere... Ve oe prego 
in ginocchio... Vi giuro per la venerazione che ho pel 
santo nome di padre, ch’io terrò il segreto... Ma che ? 
piangete !... Ab! dite, dite... sareste voi... voi mio 
padre t 

Fin. (con crescente aletta) Ob ! alzatevi ... Calmale lo 
spirito. Io sono frate Vincenzo , e sarò vostro coosi* 
gliere fio che a Dio piacerà di darvi un altro degno 
protettore, o nel padre che ritorni, se vive, a stringervi 
così come io fo adesso; o in on uomo che meriti la 
vostra maoo. E un tal uomo, ditemi sinceramente Ester, 
lo avete incontrato oncora ?... Amate insomma ? 

Est. Parlatemi sempre di mio padre. 

Fin. Ala se vostro padre non esistesse tutti lo hanno 
per morto — quale altro uomo scegliereste per amico o 
confortatore ooico? 

Est. Voi. 

Fin. Oh figliuola !... Viene dopo il padre il marito , e 
parlo di marito io. Dunque non sarebbe il nostro Pel* 
legrino, che scegliereste per amico e sposo? 
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Est. {modetta) Pellegrioo I vi è daaqUe igooto che suo 
padro fu cogino, e vìuima esso pure, di mio zio ? che 
questi non cooseotirà mai alle mie nozze con lui, pel 
timore che si levi un giorno a vendicare con un solo 
colpo i parenti suoi o della moglie ? 

Fin. Ma quando, espiati i suoi delitti, il principe non po- 
tesse più nuocervi, sarebbe il giovine Pellegrino che 
scegliereste a marito ? 

Est. Se mio padre venisse a benedirci!... 

Yin. Ab! per esso io già vi benedico, o flgliuoli! 

SCENA VI. 

Pellegrino e detti. 

Pel. (premurosamente) Fuggite presto, per quella parte, 
nel bosco, (indica i uscio a destra e consegna ad 
Ester una chiave) Il principe si fa trascinar qui. 

Fin. (tranquillo) Ben venga. Fiducia in Dio, e corag- 
gio... (prende Ester per mano) Seguitemi, (indicando 
la camera a destra) Ascolteremo di là ciò che vno> 
le... e gli risponderemo, o fìgliuola. (entra con essa 
nella camera) 

SCENA VII. 

Il Principe colle stampelle c sostenuto da Roberto , il 
quale ha uim benda che gli copre il capo ferito, Quau 
tro armigeri tengono in mezzo arrestato Pietro Man- 
cino. Pellegrino. 

4 

Pfin. (entrando) 0 cugino , vi domandiamo per miseri- 
cordia un poco di ospitalità. Oggi ne fanno ingiuria il 
cielo, il mare e gli uomini. Spero che non mi fardo 
torto anche voi. 

Pel. Che disgrazia ha colpito il nostro principe? 

Prin. [indicando Roberto) Vedete come sta malconcio 
questo povero diavolo ? Il vostro principe so ne pas- 
seggiava sul mare colla diletta Eslor, cd alcuni malun- 
drini mascherali colsero il momento che si levava un 
po' di burrasca , per abbordarne la barca e rapir la 



Digitized by Googl 




ATTO TBAZO. 4S 

ragazza. S), cugino, la vezzosa Ester ci fu portata via... 
— Eh ! mi aspettavo che a tal nuova moatasie in 
sulle furie.... 

Pel. La troveremo, principe... 

Pfin. Oli ! poter di me I che la troveremo, non è vero 
mio guercio? (a Roberto) E abbiamo già qualche buon 
indizio , che purgheremo eoo rigorosi esami {facendo 
il segno di dar la corda) se occorre. Ma bisogna che 
faccia tutto io, e per ben riflettere ho tempo d’avan* 
zo, potendo camminar poco> vostra mercè, mastro dei 
miracoli, che invece di restituirmi le mie gambe mar- 
cite a servire questo mio dilettissimo popolo di tradi- 
tori, me ne regalaste due di legno, (è posto a sedere) 

Roò. Oh ! che dite, ecceìieoza... s’egli avesse potuto ce* 
dervi le sue... 

Prin. (o Pellegrino) Come potresti fuggire dopo aver 
fatto il colpo che bai meditato, o cugino? - 

Pel. Di che colpo intendete parlare? 

Prin. Del colpo che mi preparavi, assassino !... (a Man~ 
cino) Avanzati, brutta cicra da forca. Ripeti ciò che 
hai dello poco fa per non essere tanagliato. Di chi 
erano quelle robe che trasportavi al ghetto ? 

3ian. Di mastro Pellegrino , che ha venduto a me tutti 
li panni e le mobilie sue. 

Pel. È vero. 

Prin. E sai perché abbia tutto venduto costui ? Ripeti per 
Alo e per seguo quel che hai confessato, o che ti fo melr> 
tcre alla qaisiione. 

Jlfan. Signor mio dolcissimo , quando ella trovi che non 
dica la verità, mi faccia impiccare. Ecco qui: saranno 
due ore, che mastro Pellegrino, vedendomi passare iu- 
nanzi alla sua porla, mi ha chiamato a sò , dicendo : 
Vieni qni, fammi un servizio. — Qual servizio volete voi 
che io vi faccia ? — Voglio che tu mi liberi di tutta 
questa roba, perchè debbo lasciare Belmoiite, e te la vo* 
dare a un prezzo che sarai contento. ->• Ah! gli ho 
dello io, volete fuggire con la vostra innamorata? — 
Che innamorata? La donzella, che aveva Tonio del 
Monte Raso. — Tu dici bene, ma zitto, che l’aria noi 
sappia, e non ripeter ciò ad anima viva. Ho gente ap-' 
postata*» . . 



r 
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Pel. Menti per ia gola!... 

Man. Ah ! mi difenda, eccelso signore... 

Prin. Continua. « i 

Man. Ma se reccellentissimo {xrìocipe vi scopre? gh ho 
dello io. — Non mi scoprirà in tempo , ha soggiunto 
lui, perchè, vedi , una goccia di quest’ acqoa (ed ha 
' preso quella boccettìna in mano) lo avrà mandato al 
‘ creatore. 

Prin. (fa segno che Mancino parto, o due armigeri lo 
conducono via) 

Pel. Ah infame I 
Prin. Quel veleno a me. 

Jìob. (gli porge la baccella) 

Prin. fa Pellegrino) Che puoi dire a discolpa? 

Pel. Che mi volete assassinare, perchè il falso lestimooio 
è un vostro antico sicario. 

Prin, Dimmi, dov’ò la fanciulla che hai fatto rapire? 

Pel. Io non l’bo fatta rapire, quanto è vero che ieri voi 
mi chiedeste arsenico per avvelenarla. 

’Prtrt. (a \Rohertn indicando Pellegrino) Io ferri ... (o 
Pellegrino) e raccomandali t’anima, (wfi armigero met- 
te t (erri oi polsi di Pellegrino) 

SCENA Vili: 

Ester e delti. 

Est. (precipitandosi ai piedi del principe) Ah no !... 

egli è innocente ! 

Pt'i.‘01i incantai 

nob. (entra nella camera dalla quale u$c\ Ssier e ri- 
lama poco stante) 

Prin. Lode al cielo! — Alzati... baciami la mano... — E 
sempre mi guardi fiera !... Voglio le paci, (a Roberto) 
Era sola ? 

Rob. ‘Sola. 

(A ttn cenno del principe gli armigeri e Roberto riti- 
ransi nel fondo), 

prin. (sotto voce per tutto il seguente dioiopo) Teniamo 
un pìccolo congresso dì famiglia. — Io souo oggimai 
vecchio , pieno di malanni, e io breve mi si canterà il 
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Da profundis; dunque penso a chi debbo lasciare quel 
che non posso portarmi di là , e (rovo che i mici na- 
turali eredi siete voi , o ragazii. [ad Ester) Non dici 
tu di essere la figliuola di Emo ?... Che poi tu Io sia 
o ao, poco mi fa, quando son morto. — lu quanto a 
le, Pellegrino, mio vero cugino loulano, mi iiai servito 
fedelmente in qualità ili medico; imismorastì la mia 
pretesa nipoltna, ed approvo cb/;. come sarò morto, tu 
divida con esse tutta la mia roba. Ma io voglio vivere 
alcun poco ancora, e vivere ia ssuta pace I qni sta il 
gran mate ! Quindi se piace a voi di maritarvi, andate, 
che Iddio vi aiuti , ma lontano lontano; e quando vi 
giunge la nuova che tirai l’nltimo fiato, correte pure, e 
fatevi gridar principe e priucipessa, che ninno vi darà 
più fastidio. 

Est. Sta bene. 

Prin. Si? Dio ve ne rimeriti I Ma daterai una garanzia 
che mi laacerttc vivere: e'dammela tu, Pellegrino. Di> 
cesi che tuo padre, protonotario , morto fa un mese , 
abbia lasciato uno scritto, nei quale (spergiuratore col 
becchino alle spalle!) confessa di avere per ordine mio 
strappato dai seno di Virgiuìa, vedova del mio fra- 
tello, ima bambina neonata, facendola poi creder mor- 
ta, e di averla consegnata a certo villano... 

Pel. È vero. 

Est. E questa carta?... 

Prin. Questa carta? 

Pel. Esiste. 

Prin. Ed è il pegno (ibe voglio. 

Pel. E che io non posso più darvi. 

Prin, Traditore ! La mandasti alla corte di Spagna insie- 
me .1 un reclamo, tu... 

Pel. Io non feci questo. 

Prin. Lo fece altri per te, e basta. La corte move la- 
gnanze ncirinteresse di una supposta erede, ed io non 
vo' tollerare che mi si creda infanticida e usurpatore 
degli altrui beni. Tuo padre ba mentito, perchè la figlia 
di Virgìnia mori ; ovvero hai tn stesso fabbricato il do- 
' cumento per favorire questa miserabile che ami, e fal- 
siGcasti il carattere di tuo padre ed abusasti dei suo 
notarile sigillo. Dunque voglio lo scritto di toi, o che 
tu dichiari quaimeuto esso è apocrifo. 
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B$t. Ta non menlirai, Pellegrino. 

Pel, No. 

Prin, Se non morirai , che Domine Dio mi faccia sabis* 
sare. 

Pel. 11 morire non mi spaventa. Quel veleno era là pronto 
per me. 

Prin. Per te !... L' ho serbato c tornerà bnono. 

E$t. Ma col mettere io pezzi e in cenere quella carta, o 
principe , credete voi che si distragga ogni prova dei 
miei diritti ? e la maggiore di tutte , i rimorsi che vi 
rodono l' anima ? Credete voi , che senza quella carta 
mio padre non debba riconoscermi... se vive? 

Prtn. (ironicamente^ ma turbandosi) Tuo padre ! 

Est. E s’egli vive non può avermi fatto rapir lui ? 

Prtn. Pazza!... — (riflettendo cupamente) De’malandrini... 
il più forte, vestiva appunto come lui... (alterandosi a 
poco a poco) 1 miei occhi si sono incontrati ne’ suoi... 
ed erano di quelli !... (ad Ester) Chi ti levò da bordo 
della mia barca?... Ti ha parlalo colui?... che disse?... 
(a Pellegrino) Era un tuo sicario mascherato, e vestito 
come soleva la buon* anima di mio fratello ... Dimmi 
chi è... dov'è, c ti assolvo... Pensa che è questo l’nl« 
timo patto ch'io ti propoogo... (ad Ester e a Pellegri- 
no) Tacete!... Àh I vi fate giuoco perfino delle mie 
più sante alTezioni t... insultate la memoria de’ miei 
poveri morti !... Fluiamola, (a Roberto indicando Pel» 
legrino) Costui va punito dal capo. Fate eseguire... là, 
sotto quella iioestra. 

Pel. Ah ! rammentati, Ester: Fiducia in Dio e coraggio! 
condotto via da Roberto fra gli armigeri) 

Est. Fermale !... 



SCENA IX. 

Il Principe ed Ester. 

Est. (porgendo al principe la lettera di fra Vineento) 
Ahi... rivocale quell' ordine... Deh 1 leggete : E qui 
forse il nome del mio rapitore... Ma rivocate quella 
sentenza!... 

Prtn. (apr<i dùpa((osam«n(« in leffvra, cpnstdvra fa 
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scrittura ed à preso da furti tremito. Rimane quasi 
stupido e gli cade il foglio) . 

£.1. (lo raccoglie e legge ire fritta sotto voce con sem» 
pre crescente gio^) u La confessione del protonotario 
Lorenzo Appennino, raccomand:itami da suo figlio . e 
di cui Ti do copia , fa per me inviata alla corte di 
Spagna. Oggi arriverà ia Belmonte con forte mano di 
armati il regio visitatore Alarcone , onde farti ricono- 
scere qual figlia del principe Emo. Ai primo allarme 
gettati nelle braccia dei popolo, die li griderà sua pa- 
drona, e lo ama sempre, come una buona madre deve 
amare ia propria famiglia n. 

Pria, (fra sò , meditando stupefatto) Oh ! no ... no ... É 
finto il carattere di Cmo. 

Est. [che lo intese getta un alto grido) Dio, mio padre! 
che dite voi? Questo è il carattere di mio padre!... 
Ah ! dunque è desso!... 

Prin. (avvicinandosele) Desso I chi?... 

Est. (bacia con sommo trasporto la lettera) Mio padre 
lei! iuit... 

Prin. (le strappa di mano le carte per vederne la in- 
scrizione) Nessun nome ... Impostori I Vorreste eh* io 
impazzassi? c il popolosi levasse contro di me? (V af- 
ferra per un braccio ed appoggiandosegli la spinge v r- 
so il balcone) Vieni, guarda laggiù e impara... Vedrai 
anche una volta l'amante... 

Est. Ah principe! uccidete me sola... Deh! abbiate mi- 
sericordia di lui!... 

(Odesi una tromba lontana, rumore di popolo e grida 
sorde, chea poco a poco avvioinansiiVivo la Spagna, 
viva Ester!... All’armil... Gran tafferuglio.) 

Est. (con gioia) Ah ! l'arrivo dell' invialo di Spagna !... 

Prin. Sì?... Bevi dunque, o maledetta!... (le presenta la 
boccia del veleno) 

Est. (fa supremo sforzo e si svincola) Ah! lasciami . . tu 
maledetto!... (il principe abbandonato sla per cadere, 
ma rinfrancasi e cerca di afferrare nuovamente Ester, 
la quale si avvicina al balcone e guarda in istrada) 
11 popolo tutto è iu armi... Chi lo arringa ? chi ap- 
plandeT... Ab! Pellegrino! libero!... Accenna qui colla 
spada... 

fior. Dramm. Sur. V. Voi. IX. 10 
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Prin. {appoggiasi origliando a tin seggiolom) Tràdilo- 
ri!... Olà!... olà !... Nessuno rtii òde 
.Est. (c. s.) Si aranzatio... [volgendosi al principe) Tre- 
ma ! Un popolo che ha un fitime di sabgue da veddi- 
care ti cìrcooda. 

Pdn. (in atto fiero) Ester! è)beo vite questo assalto a 
un vecchio che non può muoversi^ 

Est. (ironicamente mostrando hi' chiope datale da Pel- 
legrino) Per farli uicire di là nel boseo , a^bci ben io 
la chiave... 

■Prin. (c. <.) Per la santo memoria,., (d un atto ihitsan- 
cioso di Ester) No , no, per carità dell’ animo mia, 
• aiutami... o bctfo questo veleno > '• 

Est. (gli strappa e getta a terra la boicettà) Mio pa- 
dre, tuo fratello vive ed 6 qni^ egli viene a doinarV- 
darti ragione di molle cose», e tu gM devi rlspoodere... 
La voce di Emo. Ester! 

Est. Ah ! egli mi chiama... Addio ! (aluneiiili fuori della 
porta che à in fondo. Silenkio), ' , ' 

Prin. Parve la sua voce !... 

(Il popolo di fuori con battimani) Viva Esteri... ‘ 
Prin. (con voce soffocata e disperatamente)' Wohet^o !... 
Capitano !... Mi hanno lutti abbandonalo I 

; SCENA X. 

Fra Vincenzo, nel costume dell* ineognito, dalia poìta 
di mezzo, il Principe. 

(replicando alle ultime parole del principe) Tolti 
no, principe : io non vi abbandono, (chiude la p'orta) 
Prin. (in vederlo cade sopra il seggiolone eotV occhio 
sempre fiso in lui quando non à guardato , e pro- 
nunzia male) Che vuoi da me ? 

Vin. Chiamato innanzi ai tribunale di Din, id vengo ad 
assistervi, (getta il tnahteffo e si mostra in coeoltà da 
frate) 

Prin% (c. s.) Chi sei tiif... 

■Vin. Non mi ravvisate , o principe : io sono Pietro Xi* 
, inenes da Cordova. 

Prin. No... (gli presenta le carte che teneva ■ strette in 
mano) Riconobbi la tna scHttarflii. Btìto, sei lUi 
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fN'rt. Itifeliue ! Vi cooturbd seoipre questi orribile vi 
olone?... 

Tumulto intetno e voci che gridano: Morie al principe 
Pritì. (inginocchiandosi) Ah I mi vogliono morto !... 
Fin. (dopo aver Iettò una deile carte) Foste fratricida 
Prin. Non mt uccidere.^. 

Vin. Non temete. Iddio segnò Iti frOnté a Gaioo, cl 
per men d'uomo non dovesse morire, (loggondo) u 1 
l>oreo 2 e Appennino, giunto ali’ore estreme, confesso ìi 
Danai a Dio, chiedendone perdonanCa, che fui cèmpn> 
di Si il principe don Trrétauo> ne' seguenti deliti 
Per più anni serbai custodita nel palazzo di Beinioo 
in un sotterraneo la N. D. Virginia di Siano, cogoa' 
deii’ecteiso padron mio, deltu quale S. E., essend 
perdutamenta innamorato, permise che lo sposo fra 
teilo di lui fosse pnguatalOi.. itetn^ confbsso 0 do 
mando perdonauza all'Altissimo dì tutte le pene lun 
gbe falle soffrire al cuore ed al còrpo di quella Vii' 

‘ tuosa donna, che gii nomini credeano morta pObodop 
«ver date in luce una bambina, la quale naseostameut 
raccomandai per ordina della prcfhta G. V> al conta 
>dia« Tonio dei Monte Raso, fàcendosi crederà a lutti- 
■ non che alia madre, che fosse noluralmaale perita... i 
(commosso, interrompe la lettura 0 guQtda il prin 
cipe, che con involontario moto di jpatHmSo raisnt'e>- 
chiosi e giunge le mani chiedendo piebz) Tacete. («oV- 
tinua^ leggere) u It§m, confesso o domando pardon 
air Altìssimo, ed al principe don Eme, se vive ancori- 
. come ho la speranaa , dell' avere sparao ad arte i 
voce ne’ luoghi io cui sotto alU’o nome poteva esseri 
nascosto per curar le ferite , che la sua diletta con 
sorte fosse a parte deH’assassinio e aorriapondesse pe 
aleno tempo all’ infame passione del cognato : le qual 
cose dichiaro altamente innanzi a Dio per la salut‘ 
dell'aoima mia« che erano vile menzogna, imperoccb 
donna Virginia, dacché dubitò- ddf fratricidio , nutr- 
odio pel principe mio padrone e serbò oosianlo amore 
alio sposo suo, che pei agoniitantè chiamò senza tre- 
gua per molti giorni... n (con grido strappato dall'an 
’ poicùi) Ab Virginia 1.», . . 

|»rtq« (coprmdoat il volto) Perdoiie, -E&iof : - 
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Vin. (ripreso Inumile e nobile suo contegno) Priocipd. 
lo raccolsi a Cordova le ultime parole di don Emo. — > 
Lascio volentieri un mondo, mi disse, dal quale un fra- 
tello da Q>e adorato ed una sposa idolatrata mi cac- 
ciano con pugnali e con incesto. Va in Belmonte di 
Calabria, e di’ loro cbe perdonai... — E qui giunsi 
io, frate Pietro ^imenes, colla missione del prin- 
cipe. Ali dissero che Virginia era morta, ma dopo tre 
anni fui chiamato per assistere un’agonizzante ne* sot- 
terranei dei vostro palazzo. Ivi giaceva il corpo di una 
, donna giovine, forse un .tempo bolla, ma fatta schele- 
tro quasi, e più cadavere che viva... Alla mia voce 
la misera aperti gli occhi proaunziò. il nome di vostra 
, fratello I... Riconobbi allora, o principe, eh' essa era 
0 nelle mie braccia spirò, non come pecca- 
.. j^ti^ce, quale io la credeva, ma come innocente e for- 
.vuPl*‘®o vittima. ... 

Le parlasti l... 

(piano^accostandóseglie fistandogli terribile eguar^ 
Sì, io, frate Vincenzo Ximenes. ^ Confessate voi 
;‘,;C.he tutto questo è vero, principe Tristano ? 

(riversando la testa Ano a terra per lo spavento) 
,..J^asta !... Basta f... (lotta colla morte) Misericordia!... 
^\-(Odonsi tre forti colpi alla porta) 

(di dentro) Aprite ! 

Che .si yuole? 

prìncipe .vivo 0 morto. / 

Pop. Vivo 0 mòrto t'tó/tri colpi) 

Vin. (guardando ‘da lungi il principe che muore) Pa- 
zientate per.' due- secondi... 

Frtn. £mb !...' (muore) ■ 

Kit», (apré la' porta) ' 

■■■ -SCENA XI. 

Pellegrinò epfìa spada nuda seguito da molto 
popolo armato e da Tonio. Ester ed Alarcene con 
soldati regi, e Roberto in catene, e detti. 

Vin*. (trattiene il braccio di Pellegrino^ cheti scaglierebbe 
sul principe) Fermatevi 1 (grida in tuono solimne) Dica 
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r ecoellentissimo visitatore Alarconc al yicerc di Na(>oli. 
che il priocipe Tristano , mio dilettissimo fratello , è 
morto Delle mie braccia, (tutti danno segno di sor- 
presa ad eccesione di Ester, che inginocchiasi ad Emo, 
il quale impone la mano sul capo di lei e di Pelle- 
grino beìiedicendoli) 





D^ilized by Google 





Narciso Tibpidini, gioviae Gbsarb 3 . ^ .j 

proviaciale alquanto sem * Laurinà S V 

plico. ftoUGUHO. 

Adelmo. Gallutti. 

Apollonia , sua moglie. Cscco, giovine giardiaiere. 



ha scena è in una villa detta Bellavista tre miglia 
distante dalla capitale. 



Fior. Dramm. 
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ATTO DIOICO. 



La scena tappresenta^ hi piazzetta di una viltà, con 
sediti di pietra, e vasi di fiori allUntorno. A destra 
il casino di ca,mpagna di Adelmo , a sinistra un 
vifiìe che cpndufe (t quello del Galletti, , in for\dò 
, muro con cancello, ,e al dì là la campagna. - 

1 • .■ •.••! „ . • ‘ 

V ; SCENA PRIMA. 

• . Il' •. III • •••“ :• • ! • . • . ■ • ‘ • 

<• ''••'• fialifltti dai oanc«i/o {«gganda una Icflera. 

. 1*1 

PinftiibeaU oggi saraono paghi i miai voli; a tenore di' 
> questa lettaroy U mio futuro genero non deve tardare 
molto ad arrivare, (leggendo) u 11 mio nipote Nar- 
e eieo è^ieoma sapete, un giovine di sempliei costami, 
u ignaro delle malizie del mondo; esso non è ascilo 
a dal .ooilro paosetto , nel qaale, fino a'-qoesto^ ino-' 
ù menta alato sorvegliato da me , e da sua hoana 
M Paoiasilea ii. Mia figlia, eoa tal marito, jarhinfallibil- 
RienU felice ; A nero eb'essa non lo ha mai veduto... 
ci^ è inutile», aeppore io lo conoseo personalmente... 
mi dicono che sia, piottosto che no, un bel giovine... 
mancagli aolamefile nn eerto spirito ehe si desiderò 
adesso; io poi, questi giovani spiritosi del bon too^ fi- 
ehiamerei ' piottosto spiritati. Domani faremo qui fé 
villa le nozze, le qoali, spero, saranno brillaotissime... 
i sigaori nostri vicini col loro teatrino privato diverti-' 
ranno I convitati, e questi serali trattenimenti sarannò 
on'appendiee alte feste di ballo ebefb dsrò nella mia 
vipe.' (accconaNdo a ainiffra) Andiamo a recare la 
fausta novella a mia ^ moglie ed a mia flgKa, acciò si 
' preparino per ricevere degnamente II mio fotoro ge<‘ 
nero, (eace^per U viale a einieira) ■ 

* -•«<■ /!<>• .. 1 . . •- 

.. "il fsri MI .-111»,'. '- *• 

■ • 1 1 . i I < ■ • . • ; > . 1 . 1 ■ . •.>••• 1 . • 
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Cea, Nostra madre? eh t per 'la mìa commedia sarebbe 
coDveoieote una donna passatella a) , ma ancora in 
grado di destare e provare delle amorose passioni... 
la mamma ha passato mezzo secolo è troppo vec- 
chia. 

Lau. Oh sì! sarli la prima vecchia che sostiene una parte 
da giovine ! Ho vedute fante e tante prime donne ri- 
nomate, che poirehbero benissimo 6gurare nelle parti 
di madre, aver la pretensione e I’ audacia di rappre- 
sentare la Pamela, ed il pubblieo... 

Cet. Le avrà forse applaudite 7 ed il pubblico, in questo 
caso, ha avuto torto; dovrebbe fischiare queste giovi- 
nette dal secolo passato... le donne non vorrebbero mai 
invecchiare. . ' 

Lau. Specialmente le prime attrici. 

Ces. Insomma, io spero che tu mi farai questo favore ; 
la parte è bella e di eflelto... 

Lau. Sarà bella, sarà di effetto, ma ti ripeto che 'nod ne 
voglio saper nulla. 

Cbs. Ma si... 

Lav. Ma no, no... >■ . . 

1 • . ..' oi ' ' . ‘m;. 

'"r SCENA ni.'*' ■ " ‘ • ■' 

Ruggero tn abito da campagna dal cancello'^' detti. 

Rug. Sigbóra Ladnos ) i miei rispettosi saluti. Cesare , 
buon giorno. ‘ ■ ' ‘ 

Lau. (aaiutandolo) Signor Roggero. ' ‘* 

tea, (come ao'pra) Amico. 

Rug. Giungendo mi sembrò... stavate provando ? ' 

Ces. Si, si, provava... 

Lau. (interrompendolo) No, si altercava. 

Cea. Mia sorella ricusa di recitare nella mia commedia 
per una frivola ragione... 

Rug. Se cosi è non sarà difficile l'accomodarvi, Scoti, Ce- 
sare, li voglio dare un consigliò, poiché sento che hai la 
smania di essere autore comico. Desideri di . fare in- 
contro, furore ? Invece di commedie, scrivi azioni spet- 
tacolose con combntffmenti a fuoco vìvo ed arma 
bianca, o qualche tragedia ove il tirauuu ammazzi u 




' ' ^ » 

194 l'abrivo dil primo amorosa, , / , 

, faccia ammazzare mezsa dozzina di perapqp , e poi si 
sbudelli da sè stesso ; cosi seconderai, il buon gusto 
, del pubblico, e... ^ * . . ì ; 

Ces. Si, di quello che frequenta l^areno. 

Rug^ Sarà corno tu dici, ipa io la penso a mio^raodou 
Le mie passioui sono le parti di tiranno.., faccio ah> 
cora quelle di primo attore , ma il tiranuo é il mio 
. forte. Tra tutìi i filodrammatici ho l'orgoglio di ere* 
dermi il meno peggio. È un peccato che rappresentino 
, quasi mai la Gintvra di Scosta^ Biamù e Fernfindo, 

, . Lodovii t) Sforsa dallo il Moro, Alvaros^mang di àan* 

, gue, e^taoti altri gioielli di questo genere, o^e il ti- 
ranno riceveva, in compenso delle sue fatiebo, un ap- 
plauso rimbombante, strepitoso, generale... . 

Ces. Che consisteva in una sonora urlata. ‘ - ' ' 

Rug. Appunto cosi: Uhi uh! T '/ ’ 

£au. Io poi, confesso il, mio debole, "sono amao^ksim^ 
de' drammi sentimentali ; quei tradotti dal frapeVse 
sono la mia delizia. * , , f/ ’ 

Ces. Hai il gusto depravato, mia cara sorella^ nàòtd 
drammi, tradotti dal francese, esistono passioni esagé- 
rate ed una morale • alquanto, dubbia e sommameote 
perniciosa.. La buona commedia è da anteporsi all’asione 
, spettacolosa ed ai drammi sentimentali ; questo è giq^> 
dizio di ogni italiano che ha buon senso. 

Rug. Ciascuno ha i suoi gusti. Perirne ^ìqq. cbq i vqi,- 
leui, i pugnali, il sangue e la morte sonò i pHmì W'' 
dioi, per il teatro, atti. a scuotere il pubblico. ‘ ^ 

Lau. Ed io sostengo il senllmenfalismo, che lo fa,plai\- 
gere. . . t- . * 

Ces. No, bisogna anzi farlo ridere, castigando il viziò ò 
correggendo i costumi. . , , . . / . 



■ SCÈNA IV, ' " 

* . . -I t t;i., I- ) 

.Adelmo in Qbilo da campagna dal casinò \ è detti'. 



Ade. Saluto tutti. Respiro finalmeute. Credo , ò alméno 
oso sperare, di avere superale tulle le difficoltà. (mo> 
strando una carta) Ecco il repertorio delle produ- 
zioni teatrali da eseguirsi nel nostro tuatriuo privalo 
di questa villa nel presente autunno. 
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Cei. La mia commedia? 
àde. Si farà. 

Lau. La Pazza di Tol,on,e1 
Ade. Farai la pazza. 

Cet. Il Bugiardo t 
Ade. Parai il Bugiardo. 

Bug. Lodovico Sforzai 
Ade. Sarà fallo. 

Bug. Il Vagabondo 3 aucora ? 

Ade. Àoche quello, siete tulli 
Ces. Si, si. 

Lau. .Contenlissiina. 

Bug. Gonleutone. 

Ade. Benissimo. Mia moglie pòl’farà la CiftHiefa di Gì- 
raud; io, il Barbière di Gheldria, é’cosl ludi avi^ètno 
il nostro cannone, come dicoo,o i comlfc». 

^f^au. Ed il signore. Stomatici è Sua cugina? '' ' 

Ade. Sono i generici della nòstra cWpaAfnié l'disifnpe'- 
gnano le seconde, parli |’'Hon hanno pretensioni. Sono 
contento che la loro villa sia''dj qui' poco distante, cosi 
potremo provare con futtò il nostro comodò, e quSndo 
ci pare è piace. 

Lau, .Tutto va bene, ma 'qdeslo'prlipò àrtlotosà? 

Ude. Àh, ti preme l’amoroso? ' ' “ • 

Lau, Certamente. Seqzg PamoròSò non si può fòt* nulla, 
éhlra per iui,tp.. 

.4 (fé. È vero. Ma tp, Cesare, potresti... ' 

’rer.j Noa ho disposizione, per ^simili ^àrti ; sapéte bene 
, clié lei parti, brillaaU* mi. s^np l^ in 

conseguenza le piu convenjènlf. ’ " 

Ade. Per baceo! Pamòroso è i’uajcà cosa 'che al presènte 
*') manca nella nostra società .fi(odcam'rDa(|cà', ma sfioro 
■ ' che quest’oggi... ‘ 

Ces. L’auno scorso avevamo il ;Signor Fcdorlgo,cbedisl[n- 
‘‘,f. Regnava, molto bene l’amoroso, ora... 

Àde. Ora ha preso roQg!|e,,no'n fa più rapiòroso. 

Hùg.^ Fa da marito: è ben naturale. Questo signore che 
attendiamo lo conosci ';* , 

Ade. No. Mi fu proposto dal mio amico Palandrij che ha il 
suo casino in cima à quella collinello; questo signon; 
passerà cun lui il presento mese iu villaggiatura ; mi 
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i96 l'arrivo del piumo amoroso 

si dire che é un buon dilettaole, ma uo poco presuD- 

(ao8o. 



SCENA V. 

Apollonia in abito da campagna, con coppello di paglia 
e ombrellino da iole, che «tene dal cancello, 
con una lettera fn mano, e detti. 

Apo. Manto, figlinoli, signor Roggero, buon giorno. 

Ces ? 

Laù S (tat^tandola) 

Rug. Signora Apoliooia, la mia servitù. 

Ade. Ben tornata la nostra signora moglie. 

Apo. Sono stata per il fresco a visitare la fatloressa ’Ghita, 
che è alquanto malata, patisce d’indigestione come 
suo marito il fattor Taddeo. 

Rug. Avrà mangiato troppo come Ini ; questi benedetti 
fattori mangiano disperatamente... 

Ade. Ma non tanto da farli andare'alla' malora.''," 

Rug. Alla malora mandano spesso i loro padroni. 

Apo. Nel ritornar qui, un contadino ael signor Palapdri 
mi ha data questa lettera per te. (ad Adelmo) 

Ade. È dell'amico Palandri. (legge) u Caro Adelmo. É 
<i giunto qui dalla capitale il signor Gustavo Modanidì, 
« distinto dilettante, ascritto a molte società filodram- 
u roatiche d'Italia, da poco tempo ritornato 'in patria, 
tt Come ti dissi, l'aveva pregato di far parte della' tna 
u compagnia ; rinnovandogli qoest’oggi la preghiera , 
M graziosamente ha accettato n Bene ! bravo ! u Prima 
Il di mezzogiorno si porterà in persona da te. Ti avverto 
li in segretezza , che il medesimo vuol mettere alla 
Il prova l’abilità della tna società, perchè," come esso 
H dice, non recita con dilettanti ai quali sia scuola 
M la convenzione ed il manierismo, ma bensì con 
» quelli che la naturalezza e l’ intelligenza’ fanno di- 
li stioguere dagli altri, ebe por troppo abbondano in 
u Italia. Aggradite, ecc. n Come, come ? Mettere alla 
prova la nostra abilità? 

^ei. Teme che la convenzione ed il manierismo siano la 
nostra scuola. 
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Lau. Vuole naturulezza ? è il mio forte. ' ^ 

Rug. Dubita della nostra iatelligeuza? vedrà il mio 
stema e temerà. 

Apo. Questo è, a parer mio, un mezzo affronto.* ' 
i4de. Hai ragione, ‘Apollonia. Dunque vuol próvairCi, e 
non ci trova a' seconda del suo sistema... 

Bug. Con un mezzo termioe ci lascia, come si suol dire, 
so due piedi , e forse anche burlandosi di uoi. 

Ces. Che bella cosa sarebbe trovare... ; ' ' 

Lau. Si, si, trovare la maniera di fargli coooseefe, eho 
'ci ha fatto un torto, uu torto solenne, a dubitare di noi, 
che certamente non siamo degli ultimi fflodra'romlitici 
della capitale. . .i - 

Ade. Dici bene. Lasciatemi pensare. Ha fatto bene T a* 

' oiico ad arvertirmi con tutta 'segretezza-, (pensa)" Ec- 
cola, l’bo trovata... ma no... anzi si. ' 

Laù '"S sentiamo, /t > 

“Apo. ? 'itiiii ■ ‘ r {insieine) (, 

Rug. y ' P®*^^**' I . ‘I v y , i . 'j m 

' Ade: È ' asàpfoiamente ' heieessafio, ' a iftfósto presdntnoso 
signoridr>’''farglf éonoseere'la nostra 'cbmiod edChmitia. 
tica abilità... infine..', si,' una rapp^èsagUa..‘.^es^o vuol 
provar noi, non so eòme; ebbene, proviamo In contrac- 
cambio Idi.** ‘ . 

Lau. Come ? 

Ces» Beue. ' * 

Ru^. Bravissimo Adelmo. ■'■'•■■i.-A 'k .' • 

Apo, Zitti, sentiamo come! '■ ‘ 

‘Ade. Eccovi il' come. Recitandogli Ognuno ' dì" 'noi una 
'scena nella quale spicchi il nostro talento eomreò ed il 
'nostro buon metodo... ' ' \ ' 

Ces. Il metodo dei Modéha, dei Gattinelli^.. ' 

Lau. DI una Ristori.'., bravo. . • 

X ] Ì (Milm.) ' ■ 

Cea, Bravo babbo I } 

Rug. lo gli declamerò una scena del Vagabondo e la sua 
famiglia, di Bon. 

Lau. Una scena delia Jfahina, di Scriba, mi farà onore. 
Ces. Vedrà il mio sistema uella commcdiola La eonirada 
della Luna. 
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498 l’ arrivo PBl. PRIMO AMOROSO, 

^po. JUtt Rceup ,«|eMa barpnessRj^oel Po9ta iif(?C(?iapaf|«, 
Io fari restarea bocca aperta. 

Ade, Io p«i, ORO meA9.a rccbr,4oI D. .Ceior^p P^aepo/i , 
> lo farò ayor il peosiero di lpietter 

noi alla prova. Siete .tutti óoi\teQli mio progetto T 

J sr, sì. ' • ' 

} s», tutti. ‘ ‘ •’ ■ •= " •; ■ 

Ade. Dunque mi raccomando. Ognuno faccia ,pr^)dig|..per 
I . i.r.eadere eontouto e coovioto il nostro priuio amoroso. 

Oh ! fioalmeoe non manca più nulla. Il, vestiario è 
- proDtQ, In scene nuove pouo quasi oli'ordjnp.,»^ 
itug- Mio fratello tira .giù fenupllnto PÒe. .B®ro UO.»o*W““- 
chino ! . ‘ ^ T \ ■ I 1 '■. * . , n* ‘ . '>-1^ ' . 

Ade. L'elenco delle peoduzioni è formato, a qiomenli 
arriva l’amoroso, di cm eMVaiùO privi ^ ‘ OoSa AnancR? 
nulla. Questù ^l' Bilama essere attivi ••• tutto , tutto .pii 
presagisce quest’ anno^oa brillante vMlet^tafur#. 
4po<,%idaatifpiw9. devi ótre, 4*i 
. .aignori, Qslleui, «©etri vioiui,^ ntriira. <iuòst’ oggi. , 
fHug. Come, U^aig09caiCo)5chiRa è .sposa ? « , 

4po. Domaeir 'pe.oggi gMmget 9.òB>t’P«8i dicono, 4 p.».òPP8o* 
lau. Inviteremo tutta la loro società aila.priOM ;;PO#tra 
recita. _ ! .i» j 

Ade. Certamente. Si può dire che sono di casa. :i .'j 
Ces. É vero. Coloro che vogliono andarp oisl. loro: capilo 
sono obbligati di passare per,. il upflrp cannello. Opp- 
„,.>o6»non4o t( c«»(}fWo)-,.Tr«otg5 
: villa, obiaaaaosi eoU’Uteaso.npatp. di*. 

Ade. Presto, presto... Andiamo anbìtO'; C9°fiertar.o il 
modo e la ipaniara pndo.il nSigonf e Am/wrp*o.rMli .«op 
un palmo di naso. Ciascuno di .noi si ofcppi poi a stu- 
diare la scena che deve recitare... prima di .metzo- 



diare la scena che deve recitare... prima di 
giorno... non v’è tempo dà ge^dérè.' 

-..i- . • ,1 . . , < j [ SCENA VI,,', ..,.,1, ^ g 

,^C«cflio,dai Cesino a 4fliU. ' 

'ile,' SeuUdìì, Cecco. Sei giuntò a proposito, 



.1 .» 

I «’i 

-■■Y 



Ccc. Mi comandi ' •' =’ • '• ' ' 

Ade. Noi airdUiHo’ td òAs9. TO féait ^ói^di Càrdia, d 
quando arriva U at^dor tiitsla*^o Modtnitii io fa^ai'ai^* 
tendere in questo luogo, e ci avvertirai èabHo. libi IO ^ 
‘ teso Ceccò? .. / < - .'u >. 

Cee. Chi è il signor Gustavo. Mo... mo... 

Ade. amoroso. - .1 , • 

Tutti (gli altri} SI, si, l’amoroso. 

Cec. Ah... l’amoroso... cioè? . . > 






i 



Itug. Non sai cos’ è un amoroso?' 

Ce$. Ejlpore th Sei it servitore di sdutta I 
tdu, È quello cbO'fa all 'amore,.. . 

Apo. E alla fine sposa... 

Cec. Mo inteso, bd inteso. 

Ade. Benissimo. Quésta p'Iùlizéttè SBrà,‘ o 1’ agone. 

■' il palco ioenlotr ,’ é quésti" vasi' di fióri gli spettatoli 
che applébdifad^ò'él hiiStlrò tripòfd.^ AtidiltiàU. * 
ruttasi; àddiàuhi; àbdTSmdl Stettf^Aet èglino) 

it."' Il .r' i;u II,, )•' ■ i-lli . t ì iidll I ' 



*1 . ..A, . 

Cèédo,' ifidf Natciso «al ' èhttceim, <H àbUo da oidg^ 
alquaiitò éariàato ^ éoh' OittSfeMO ed tttfd scolo la 
dò cappètli. 



Cee. SdQ puV bufi! ij[lleéti mtei pidlfotif’ colie lofd oom»- 
diédiet'ii gìdtrideraffKieabU: a la sèri su- 

daao, con buon rispetto, come bestie, recitaodb^l* io 
poi mi busco spesso spesso dell' BslAO''dl' tutti, peli'* 
ébè don éo&o péddtb biélbé faccende t>dt ‘ iérvltUre di 
adéafe. OIS àVbttfdO tè eèfdtulsieat péH'àririVo di que- 
sto siguor GU... doti mi Hemtrdo.pià il 1ioaie..^'di.4. di 
questo amoroso;... jaocbe il. cajie del soUofaltore si 
chiama cosi... Oh chi' ’^enèf t^Meroando) 
iVar. (parla .con flemmatica affettazione) Oh i sia ben 
mille vòlte rlngràiidto' 'il' idid ò^t(b^élro I Mi f(i fdrèa 
camminare beo più di un terso d*òta in mezzo a un 
campo d’insalate e legumi, i quali per la loro cattiva 
abitudine ntra daboo veratf’odlbi'*.* ■ s ■ • 

Cee. Ma che son'buOnI conditi e cucinali 'dalla masssja, 
Speolalmeule quando io ho un badiale appetito, il Che 
succede spesso. Dico bene signore ? 
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300 l’ arbitu dkl pbiho amoroso 
iVar. Benissimo, se vi piace. Voi siete T ^ 

Cec. Il figlio del gìardioiere di questo casino. , 

Nar. È questa la villa detta Bellavista ? 

Cec. SI, signore. 

Nar. Se vi piace , anoooziate il mio arrivo al vostro 
padrone. . I . . • 

Cec. Si, signore voi siete f ' . . 

Nar. Sono atteso. ,. . . . . 

Cec. EhT {non intendendolo) . . . i . . . 

Nar. Sono aspettato. ' 

Cec. (È lui.) Ab! voi siete l’amoroso che aspettano? 
Nar. Precisamente. (CbiaiDerauno,t’ amoroso il fidanzato, 
io quésto paese.) , _ i 

Cec. Il signore è... è iosomma quello che .quasi tutte le 
' sere (leve «sposare la otìa padruocioa? . 
iVar.jTqttej le sere ?,^(N.on .intendo bene.)..Sli se vi piace. 

Ma perché «ricevo., da voi uitl^ queste, minute osserva- 
..^.gipoi? rioq. trovate for^e io me.ja figura da anaoroso! 
Cec. Eh non tanto... ma con un poco dì rossetto... 
Nar. Mi séandalizzate'l, Boapetto ? Mi avete preso per 
una vecchia invereconda e vana ? 

Cec, Scusale.! Dicevo cosi, perché gli. elfri anwrosi, della 
' padroneiiia s’ imbrattavano il viso, cpi. rossetto. 

Nar. Numi ! La vostra padroncìoa, la mia, amorosa, «se- 
condando il vostro stile, ha avuto altri amorosi" adunque? 
Geo.' Eirè una., bagattella ! .Tre,p ipwttap.? tutti, gli anni 
u cambia#., quest’uilimo ppi, era : cosi, belio... , le piacevi 
oi tanto,.. li .-I .:«I- T i. iiJii M 

JYor.,(Si principia .mi> le.) t ... ;'n . , ; 
Cec# -Aspettate. «qui un moménto, vado ad avyerlirp i pa* 
< drooi del- vostro arrivo. (Questo amorosa iipu mi, piace 
uè puuto, uè poco.)i(entra nei^ casino)^; 



SCENA Vili. 



•> fii)- 



< 0-3 



Narciso, ii^i Adelmo che indotsa una giulfbà alquanto 
; . , !.. . (^rtcofa, e Reggerò. ^ 

i 



'ini li 



Nar. La figlia del siguor Galletti, la^ , signora^ .Cécchina 
miarfutura sposa, ha avuti altri amanti? Souo^atqusa- 
. tu scooccrtato dalle, parole delle da quel '^ragazso— 
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non conósco personalmente nè léi^'nè Sóo paìdre... 'É 
mio sio ìoAtérno che mi ha proposto qoesto niatri* 
mooio.'.. latto' fu da lai combinalo; lui, che ha sopra 
di me -un' autorità quasi paterna.' Tu deli sposare, 
mi disse, -la signora Ceocbiua Galletti, e, bene’ iinpae* 
chettato, mi ha spedito jaer la diiigenzà fino alla copi» 
tale , ed ora pedestre col mio ombrello , giungo qui 
per impalmare... non ci pensiamo... 'quel giardiniere 
in miniatura sarà una bestia... vedremo.*' 

^de. {entrando dice’ piano a Ruggero) Ecco là' il no» 
atro primo amoroso; voglio abbordarlo con la prima 
scena di h Don Cesareo n. ' Secondami facendo il 
« Niearbo. w {Ruggero si ritiro) (tn tuono comico 
avanzandoti) u Eccomi qui signor forestiere : per 
A causa vostra' ho dovuto abbandonare le morbido 
n piarne, 'a • ** ’* 

Nat. Signore.'..' io sono... ' ' 

Ade. u Ma voi altri, che girate il mondo, non fate mai 
u distinzione tra un nobile par mio ed nn plebeo, 
tt e credete che noi altri dovessimo levarsi' dal letto 
M qoando vi àlaate voi altri'' viaggiatori.' e ■ 

Nat. Vorrei parlare, sevi piace, e’ dirvi ebe*io sono.-.. 
àde. H Voi sarete chi sarete , ma Un eavalie're *'no si* 

M curo ; perchè, quando io viaggiava, mandava avanti 
u io qualunque città i miei domestici e dei corrieri, 

« cosicché, prima che io arrivassi, si sapeva che arri*' 
u vava la mia persona, n ^ i 

Nar, Perdonatemi , poiché eravi noto il mio' arrivo , 
non... • ■ ’ . • ' - , . f .( ■ 

Ade. H Già comprendo, per una qualche cambiale fs 
Nar. (Quasi quasi perdo la flemma.) ' Sembrami che la>' 
civiltà... 

Ade. {in tuono naturaley Zitto, ' tocca a me. (<n tuono 
comico) u Eh noi altri comprendiamo sabito, ma per 
N ora non posso, darvi udienza: passata, là, ehp vi farò 
u portare il dejaoé,;.e poi ve^ò^cpu mio comodo, a 
Nar. Desidero prima parlare, e poi... 

Ade. tt Ma io non 'faccio mai cerimonie. Anche quando, 
tt viene an' bifolco à trovarmi gli fo dar subito' la cioc* 
tt colataV^onde voi.’.. *^'" 

Nar. Oh 1 sono alquànto" stanco I questa maitierà ' inur- 
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203 L' arsito osi. SRIWP AMOROSO 

bana di espiimorsi sprffssa ogoi barHoraM..V 9 Ì, ^iot<U» 
à4^. p Ehi Ili , sigQor Niparbo, vopUp,, » ph*^fn%n4p) 
it^g, (avantane((ifi, in tuono comico) u vps' ò qufOto 
u scbiaofiaizo ?! M , ,, . -jc ,i,f- * 1 ; 

Ade. u,Qqas.to jioperUqsntf.,, « k;,). u t- t'. ■•»»»(» im ' 

.Yar. MiRpraie j ^proaiai. . ^ 

Ade. (ìr (uonp nqftfrpie) Gravo; quos(p $ooo le prjgie 
preciso parole che «veto dette dalia vostra ;PW4«*vjg 
.Yor, Della mia parto?... ipi atfqbra « ae vl piaao» -di 
farO: Mpat^.peitte io allo grado oquivo««...\ 

H(4g. {in loono comico) o Qoal maoier« d’ ìqeolgQtiiR' è 
- M queatii oa «ppio graode qoal’j^.doft Cwac«o 
Ade, u ,D«i,diicbi di .Vatoesapa, o4o , vanta sfqatfordiei 
u ae«oli*di nobiUii, padcope 4Ì «Òlla sastpl)K«,03n' /q 

-Vofr 0 ee 4 e, O, quattordici, « Aoebo TeotollR. par i- Ka- 
mi ! ascoltatemi : Io sono il fidanzato di vostra.; %lia« 
Ade. (in tuono naturale) Che dje.vol« dita ?. ÀYata'TqKp, 
.00 mGo.,„«bì (ar«tO; iinpapMgro,,» (in tifOf»a ieopi<«iì 
A Aib wio a«ro gonerp, .vaRiie,j(ra„que9ta braspii*»" 
(per abproiefiiarloì ■ II!. , •!> t.i'i V 

yar. Mi avete sof»ioajneide jmp«r4in#niit0f ed> orp^> • 
.ide„i(ii» <«on« nqfeorote) Hop aouoeeeta i^edonqpor dqn 

Cesareo Geriepoii I ,.,j ^ !nV ai .S|)1 

Yar» WoB «e«M«o qofatq sigoen» davvero, » 

Ohi (don marodi^Ua) *.) n/i. io »U - 

iVar. É forse vostro amico? 

oaro umoroso, ito sapeu pocó,i«»< Ì4di4<«i p«f4 
tatevi meglio io seguito; per ora avete fatto Gtipia. 

Gtfgfiro. pqfiando) 6 rimasto 41 tarfa..* . > ■ ' 

Aag. Cotttf (MfirqnQ nel calino) ■ : •> < 



.1 
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• . . ■ ir I • ■ . * i* d .1 



I- , 4.!!I ■• ' 

Nofelso, iena LatiHfta cengà il gtetiAialótto aveda 
nell* altra teenà. " 



:Yar. Còhne mai si amalgama il fiespq egl iqà^iinordq I 
. Noi)' comprèndo. Quel parotajp è Jd oqip Ti8peUabi|e 
suocero? pai sembra uo buffone.., ma... . ' . < t 

*;.M : , i , •. ..... .. ,.rr. ^ i .r, 
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(tn tuono còmico) u’Ah, ÀtélCqùà ì'n * 
l^at. (Che litlIVòttnaletto !) Sì, naia... ' ' 

Xau. 'u Io téójVa In traccia di voi votava paHarvi... •' 
Aor. Davvero'! (con comptacanxay Parlate^ ntfó tef&ete. 
Xdu. H lol... Ah, è vero, e a chi « e a chi mai potrei 
' ti confidar le miè pene, se non à voi, il cui cuor gene- 
u roso ... lo ho diffidato di mio padre e della hopU. 
o suà! non ho' più ‘ 'amicò ai mondo!... ab nò!... mi 
’u ihgauno ! Ci afète voi,, me ne rimane ancor ‘tino, che 
«'piglierà àviroteggermt. a difeuderml ; Uè sonò certa n. 
Nar. Si, si, carina, vi difend^ò, vi proteggerò. Narrate,^ 
narrate. 

Lùu. u Afa! vi raccónterò tutto... L^aono scorso io passai^. 
*t l'inveroo à Parfgl,‘lo cosà ''d}' 'Una mia zia ; e tanto 
'tt allò feste di bàlTò . ’ijuànlo alle cenversàziòni alle 
« quali essa mi conduceva, molli amanti gareggiavano 
«Tra loio petr<ófierlrmi quegli omaggi a'ciii ha naturai- 
'«'ménte dirìilo'UDà figlia aoìéa, erede dì un riebo patri- 
« "monió ifi'à fra tanti, uoU' v'è’b’éra' ùnò che mi too- 
tt casse il cuore. Un gioviue solo, ch*fò Incooii'avi dap- 
« pertutto, ed i cui sg^rd> atAVgoo continnsmeote fissi 
« ue’miei, non mi iodmzlaVa‘ linai uqa parola. Io lo 
« confesso, l'ebbi sempre davanti agli occhi, e mio pnal- 
« grado Udfa pòièVB penéàre'ad' aUrt ébe'a Ibi nJ 
Aar. Male. male... perchè io.,. . (ir 

Lau. {in tuon- hòiùral^ ZUt6';^Uoti ddVelé‘''rlarionderé^ 
cosi. (Sémbra che non eonoeca là’ jfifofuiwtl di Sérìhe) 
tiibH còmico) ù'-Pù in quél ternpO èhé io abfaari- 
dottai Parigi; e quaUdO ginnsi à'fiòbdra, la prhna per- 
sona nella quale io mi imbattei... fu egli Slèséò n. ' 
AdV. Oh! (Come mal fluirà qUeàta fàcééhdà ?) ' 

JLau. u Egli aveva abbandoUàta per me IO patria ; c Ih 
« quella terra straniera, vedendoci ogni giorUo, come _ 
m poteva io' tiinin'erè' iUséhàlbite'atP'aiUOre che mi di- 
« mostrava ? Mi parve di amarlo ... ab ! io l’ amava 
« davvero t ‘ .. .. . .. V - 

Aor. Ahi ' / . 

Z.OU. (in tuono nótùéafe) Bratò t '‘Z ’ * ^ 

Aor. (CoOa sta per còóFèssarmi ?} 

Lau. H Se voi^ ritornate da VòèfiD pÉ^dre,' tÙi'diOeVa égt), 
senza esser Vaia ^ iò'vi péifdo'‘‘péf’sempter'Ab ! ftte 
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^04 l'arrivo drl primo amoroso 
i>be prima della vostra partenza un sacerdote riceva i 
tt nostri giuramenti 1 lo rifiutava di acconsentire, io re> 
n sisteva ancora ! Ala egli voleva togliersi la vita ... 

Il Or che poss' io aggiungere ? credetti, e mi strinsi a ^ 
Il lui con uodi cbe mio padre non ha benedetti ! Ed 
u ora... ora sono sua moglie n. 

iVar. Alaritala I! Ab I 0 io... io, perchè mi son preso l'in- 
comodo di lasciare la mia dolce patria , e venire qui 
ili diligenza... cbe dico? io diligenza fiui^alla capitale... 
dalla quale a piedi... 

Lau. (tn tuono naturale) Non è questa la risposta che 
dovete rendere alle mie parole. (Nou sa la sua parte), i 

Nar. 0 come devo rispondere a questa vergognosa con* 
fessione; se vi piace ? (a/quanto alterato) Odo questa 
vituperio! 

Lau. (Che bravo amoroso ! non conosee uno de’più bei 
dramma di Scribe) (in tuono naturale) Perdonate, o 
signore... parto per non farvi maggiormente sfigurare, 
(entra nel casino) 

SCENA X. “ ' 

Narciso, indi Cesare vestito come da viaggio. 

Ifar, Parte per non farmi sfigurare? sfacciata I... Zio, . 
zio mio ! quale meschina ed umiliante figura avete pro- 
curala a me vostro obbidieute nipote? Prendermi Ì’ìd- 
comodo di venire a sposare una maritata, cosa risolvo, 
cosa decido?... 

Ces. (P osserva con molta attenzione e poi in tuon co- 
mico dice) u Signore, prendetevi l’incomodo -di se- 
R dere ». . . 

Nar. Grazie, non sono stanco. (Chi sarà quest’ altro in- 
dividuo...) , 

Ces. u Dite il vero, signore, venendo qui sapevate di tro ■ 

H varmi ? « 

Nat, Non mi aspettava quest'oqore. (Che bramerà ?) 

Ces. tt È quello ohe diceva io. Arrivato questa mattina , , 
u nessuno poteva immaginare,., « 

IVdr. Ah, il signore ò reduce da un viaggio? 

Ces. tt Si, ho fatta una passeggiata io Affrica n 
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Àlquaoto lunga, lunga... suppongo e credo. 

Ces. tt Signore, la vostra coaversazione è piacevole, ma 
(4 temerei di distobarvi iratteneodovi più a laugo » . 

Piar, Permettete... io vorrei, prima di partire... 

Ces. tt Signore, posso sapere a chi ho il vantaggio di 
« parlare? n 

Piar. Cornei non sapete chi sono? e pure... 

Ces. u Vi domando chi siete. Vi sono tanti vagabondi 
che s’iutrod^ucono io casa altrui... 

iVar. misurate i termini, o signore... posso quasi assi- 
curare, che dovrei trovarmi qui come nella mia legittima 
casa. 

Ces. (in tuono naturale) Non sou precisamente queste 
le parole... ma sono coerenti, non c’è male. 

iVar. Eh ?... ♦ 

Ces, (in tuon comico) u lo casa vostra? il vostro nome? 
u signore, il vostro nome ? Sareste voi Chaudoreille ? » 

Pfar. Ecco il fallo... il mio rispettabile nome è Narciso 
Tiepidini, se vi piace. 

Ces. (in tuono naturale) Che diavolo di nome Avete 
detto? (in tuon comico) u lo voglio insultarti, ecco 
tt il mio piano » . 

iVar. Sembrami ohe abbiate ineomiocìato da lunga pezza. 

Ces. H lo sono il marito! h 

■iVar. Di chi, se vi piace ? 

Ces. tt Della tua vittima n. 

iVar. (Ah, è il marito delta mia garbatissima e morige- 
ratissima ex futura)^ 

Cei. H Della tua vittima n. (tn tuono naturale) Avanti, 
avanti. 

Pfar. E chi è questa vittima ? 

Ces. u Zenobia n. 

Pfar, Zenobia ? la lavandaia della nonna, che mi piaceva 

tanto? 

Ces. (J^pn sa nulla !) a Voglio insultarti u. 

ATar. Piano , piano , sevi piace, signor marito... voi 
siete ? 

Ces. H li marito di Zenobia, che tu hai sedotta; di Ze- 
M nobia, la donna che amo più al mondo dopo di me ». 

Pfar. Ma, signore, udite, se vi piace. Primieramente non 
ho l’onore di conoscere questa signora^ Zenobia in 
Fior. Dramm, ’* 44 



I 
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2of* l’ arrivo del primo amoroso 
questione; secoodariameote, io non sopo ap..<g9$rd«* 
temi bene, vi sembra di scorgere in me i Iwtti di pe- 
duitore? 

Ce$, li l'u menti , io voglio insultarli, io voglio dirti ... 
il ma le parole mi mancano, non trovo che frnsi 
Il deboli, ed io voglio dirti qualche parola forte, molto 
Il forte... Ah, l'ho trovala! Tieni! » {alza la mano 
come per dargli un pugno) 

A’ar. (ai schermisce) Signore, questi son falli e non pa- 
role! _ ' 

Ces. (ridendo in tuon naturale) Eh? che ne dite? tiele 
contento di me signor amoroso! 

JVar. Non lunto, davvero.... non giungo «d intendere , a 
capire... . 

Ces. Ed io pochissimo sono contento di voi. Non bisogna 
aver lauta presunzione, signor amoroso garbatissima. 
(Non conosce la Contrada della Luna)' (entra nel 
casino) 

SCENA XI. 

» 

Narciso, indi Apollonia senza grembialetto, con bonnef 
caricato in testa. _ , 

A'ar. Io presuntuoso ?... io seduttore? io che sono l’ut 
miltà e la pudicizia personificata ! Oh povero Narciso ! 
poco mancò clic tu ricevessi io dono di nozze on ma- 
gnifico pugno in fronte !... mi sarei trovato con qualche 
protuberanza straordinaria! Oh, prendiamo il mioooir 
brello e retrocediamo... di questa sposa ne ho avuta 
assai, (per partire) . 

Apo. (con furia in tuon comico) u Ah, traditore ! qui li 
voleva, or chi mi tiene eh’ io non li sbrani *•« 

Nar. Dio buono! Questa è una delle tro furie d’Averoo 1 

Apo. « Ed hai coraggio di dirlo iu faccia mia? crudele! 
Il Perchè lusiugarmi ? perchè promettermi amare e 
Il fedeltà di sposo ? n 

Afir. Io ?... signora mia rispettabilissima , vedete, ip non 
vi offendo, ma vi prego di osservare, prendete un 
equivoco; iu uou ho lusingalo, nè promesso nulla... si, 
lo ripèto, la vostra 'rispettabilissima persona prende 
un cqiiivóeo. (Prendiamola colle buone, pcrchè.i.) 
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àpo. Taci, trftdUoro, che con le lue menzogae irriti mag* 
M giormeote il vilipeso ooor'mio. Il mio. ritrailo pur 
u lo vedesti, e confessasti lu slesso di trovarmi ama* 
M bile, beochò ooo ti degnasti inviarmi il tuo ; non 
u so per qual perverso destino incominciai ad amartf 
u anco sema conoscerti ; ed ora, lo confesso a mio 
N rossore, ti trovo tal quale ini ti hanno rappresentato, 
u e sento cbe ti amo più che mai, e assolutamente ti 
H voglio mio sposo tt. ' 

iVar. Uh ... non comprendo nulla di quanto mi dite , 
solo vi posso assicurare , che qui venoi per sposare 
una fanciulla... ma questa, non essendo più fiinciulla, 
non voglio... ecco... mi capite... ecco come sta la cosa. 

Apo. (in tuono naturale) Non dite una parola della parte, 
è vero che non è d’ amoroso... ma lo Straeciapane , 
è conosciuto da tutti! (tn tuonò comico) u Voglio 
H che lu manteoga il contratto di ooaze già sotto* 
M scritto dai nostri genitori, che iouanfi notte tu sia 
u mio sposo , se no, trema, crudele , del mio furore 1 
n Ma la mia rivale dov'è? dove è qiieH’indegna ? Era 
M pur teeo n. 

iVar. La mia sposa prómessa... cioè... non più proiitessa, 
non più mia, perchè .. 

Apo (in tuono naturale) Cosa mi andate^dicendo ? non 
reggete neppure la mia sceua ... m'imbrogliate... 

Nar. lo non ho giammai imbroglialo veruna persona, 
onde, se vi piace... 

Apo. (in tuono comico) u Vieni adunque odi’ apparta* 
o mento a le destinato. Andiamo h. 

Nar, Vi ringrazio... non accetto ; anzi... 

Apo. ffn tuono naturale) Mio caro amoroso, non intrn* 
dete nulla... ma ora verrà^cbi defìailivameole vi reo* 
derà vinto ; conoscete Riccardo... il Vagabondo ?... ' 

Nar. No, davvero, nè mi curo di conoscerlo... nn vaga* 
bondoi uh!... 

Apo. Tanto peggio per voi. Sentite , vi avverto per vo- 
stro bene . secondate il vagabondo, altrimenti la vo- 
stra riputazione è svanita... si, tatto è finito per voi... 
mi comprendete!, T tutto è finito per voi. (entra nel 
oatino) 
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SCENA XII. 

Narciso, trult Ruggero con soprabito e cappello logori ; 
barba finta, e grosso bastone in mano. 

Nar. Nume de’ numi I La mia riputaziooe è svanita?... 
la mia illibata riputazione?... tutto è finito per me? 
mio zio ... Nonna mia, dove siete? Ab I questo matri* 
monio mi ha inabissato in un mar di guai I coraggio, 
Narciso, faggiamo. (per partire) 

Bug. {entra guardingo , va a serrare il cancello, e (ih 
sondo Narciso in tuon comico dice) u Siete voi che 
il ha ordinato, che questa notte si debba rapire la fi* 
H glia del conte diLeidano? n 
Nar. lo non bo ordinato nulla , o signore ... (e che si* 
gnore ! questo ò il resto del carlino I) prendete oo 
equivoco, signore... galantuomo ... se non prendo ab- 
baglio... 

Bug. u Modera le frasi, duca di Povello, altrimenti è de- 
li ciso che uno di noi due non esca più di qua «. 
(trae di tasca due pistole che pone sul sedile) 

Nar. Numi I... Questa è una soperchieria istantanea ! 
Bug. u Avete' voi ordinato questo rapimento, o no? « 
Nar. lo rapitere? no, no, in coscienza mia. 

Bug. H Gioviootto, voi mostrate della fermezza, e ciò mi 
il lusinga che in breve avremo fra noi una bella scena ■>. 
Nar. No, signore, io non ho fermezza, anzi posso soste- 
nere... 

Bug. (in tuono naturale) Non ò questa la risposta. 
Nar. Ma sì !... * 

Bug. Ma no... Zitto 1 
Nar. Se vi piace partirò... 

Bug. (in tuono comico) ii Voi non partirete * 

Nar. Perchè, Dio buono ? 

Bug. Il Se non firmate prima il contratto con la figi» 
li del conte n. 

Nar. Non firmerò nulla ... non voglio saperne nè delle 
figlia del vostro conte, che non conosco , nè della dò 
mille volte ex fidanzata. 

Bug, I* È troppo tempo che vi prendete giuoco dell’*' 
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u more delta faoeìulia e della sua ripntazione. Ogni cosa 
u deTe avere un limite. Ora fa d'uopo agire, ed agir 
M di proposito. 0 firmare questo scritto, o cimentarsi a 
u ricevere una palla nella fronte, o nel cuore, ciò che 
u torna lo stesso n. ' 

Aar. (aiquanto intimorito) Possenti numi t ma questo è 
un assassino, o per lo meno un pazzo furioso I 

Bug, (tn tuono naturale) (Che bestiai Non conosce il 
Vagabondo di Don.) {in tuono comico) u In fede mia, 
a che noi giuochiamo questo minuto sopra d’una gran 
u carta ! A le dunque ; vada. Prendi la penna e sot- 
ti toscrivi , 0 impugna la^ua pistola ii. (preride una 
pi$tola) E tira su di me per il primo, come è di tuo 
diritto, (tn tuono naturale) Avanti, avanti, non lasciate 
rafifreddare la scena, {andando incontro a Narciso 
giuocando la pistola) 

Nar. Oh ... oh ... abbassate la roano ... ajuto , ajuto !... 
(correndo per la scena) 

Bug, {in tuono naturale) Signor amoroso , dichiaratevi 
per vinto, poiché siete stato pienamente sconfitto. 

SCENA XIII. 

* * ■ \ 

Adelmo, Apollonia, Cesare, Lanrina, Cecco e detti. . 



Ade. (tn tuono comico) Ab, mio caro genero, venite fra 
queste braccia, {ride replieat amente) Ab, ab, ab ... 
Lau, {come sopra) Sono sua moglie. Ab,, ah ... ^ 

Ces, {come sopra) Sono il marito di Zenobia! Ab, ab... 
Apo. {come sopra) Assolutamente li voglio mio sposo. 
Ab , ah ... 

Bug. {come sopra) Una palla in fronte, o nel cuore. Ab, 
ah... 



Nar. Ajuto, ajnto 1... (corre per la scena inseguito da- 



gli altri) 

Ceo. Il primo amoroso disperato ... ah, ah ... {come so- 



Bug. {come sopra) Una palla in fronte, o nel cuore. 

Nar. Ajuto, ajuto, sono cortamente allo spedale de' paz- 
zi ... soccorso... soccorso!... Povero Narciso Tiepidi- 
ni !... (menfre corre per la iccrta infe^utio da tutti 
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, 2iò l'abrivo del primo amoroso 
^li altri che ridono^ giunge a sinistra, a si trova a 
faccia a faccia con Galletti che arriva) 

SCENA ULTIMA. 

Galletti e detti. 

Gal. (entrando) Cos'è questo chiAéso?... Chè séflloT 
Voi il sigoor Narciso Tiepididt? 

A'ar. la pelle ed ossa. 

Gal. Oh caro genero! Un abbraccio! 
i>ar. Con lutto il cuore, Signor suocero mio sélratore! 
(si abbracciano) 

Tutti gli altri. Genero ! ob I ! (con grande tiupore) 
Ade, Il signore, non è il priitid amoroso?... (((tuftnnfa) 
Cai. Il signore, non è il fliodrammaiico Gustavo Moda- 
nini?... (come sopra) 

Rug. Non è il primo amoroso in questione ? (cOMS 
sopra) 

Nàr. No, in eoscienéà mia, sit Vi pièce. 

Tutti gli altri. Oh ! (confusi) 

Nar. Uh ! (contraffacendoli) Questi signori parai... (a 
Galletti) 

Gal. Che pazzi?... Sono i miei rispettabili vicini. 

Tutti gli altri, (a Narciso) Perdonate... SCttsate... 

Gal. Non intendo uulla... 

Ì Ma, Cecco... 

SI, cecco... 

Cecco, cosa ci hai 
detto ? 

Ma Cecco, che diavolo 
cibai detto? 

È stato Cecco che... 
Cec. lo?... mi disse il signore che era aspettato... do- 
mandai se fosse I’ amoroso,' rispose di si... perciò... 
Nar. È vero : supponevo che amoroso, io questo paese, 
sigùiQcasse fldanzato. ' 

Gal. Ma spiegatevi... 

Ade. Aspettavamo il nostro primo amoroso... 

Ce«. Per fare una sorpresa ai medesimo,.. 

Lttu. È pèr provarlo se era verameote qual si vaotava... 

Rug. Ogihino.di noi ha recitato una acena..é 

Apo. La mia la tolsi dalla farsa u II Poeta stracciapaoe. « 
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Ade. Io dal « don Césaréd Persoftolì. n . 

Lau. La mia dalla u Malrina. n 

Rug. Io aaa del u Vagabondo e la sua famiglia.' n 

Cei. Ed io, la più graziosa, dalla farsa intitolata ii La 
u Contrada della Lgna. n Vi preghiamo perdonare, se 
involontariamente... 

iVar. Io , povero infelice, ora quasi orfanello, lontano 
dalla nonna e dallo zio , che non ha udita nè Ietta 
una sola commedia... dico male... ho veduto i buratti- 
ni in piazza... ho avuta una paura colossale facendo... 

Gal. Da primo amoroso; povero Narciso... (tutti ridono 
moderatamente) 

Nar. Pazienza! La .sposa vera^ se vi piace? (a Galletti) 

Gal. Vi aspetta. Andiamo. 

iVar. Andiamo. Mi lusingo, che non sia come la sposa 
della commedia di quella signora, (accennando Lautina) 

Gal. Come sarebbe a dire ? 

JVdr. Nulla... nulla... (vedremo come sta la eosa ) Andia- 
mo, signor suocero. (Mi par mille anni di uscire di 
qui.) (avviandosi con Galletti) 

Ade. Andiamo ancora noi, ed aspettiamo questo malau- 
gurato amoroso dilettante, che ci ha fatta fare una 
gran bella figura con questo signore... 

JVar. Nulla, nulla. È stato un qui prò quo. 

Cee. L’equivoco è bizzarro e singolare; voglio scriverci 
uno scherzo comico. 

Rug. Come lo intitolerai ? 

Cee. V arrivo del primo amoroso. 

Nar. Un momento, (avanzandoti un poco) Se vi piace, 
cos* è uno scherzo comico ? 

Cee. È una bagattella drammatica senza pretensione, una 
farsetto, e forse meno. 

Nar. Dove io farò la parte del bnffoite... tante grazie 
davvero ! 

Cee. Scasate... 

Nar. (rivolto agli altri) Avete tutti riso alle mie spaile 
eh?., (tutti ridono moderatamente) Kidete ancora?... 
Povero Narciso Tiepidini, bai fatto un bell’ incóntro ! 
Ti hanno deriso! 

Cee. Non vorrei che il simile toccasse a me quando farò 
rappreseutare questo scherzo. 

FINE, 
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Costumi del giorno. 

V 

ATTO UNICO. 

• • 

La piazzetta di una villa — sedili di pietr,a — va- 
si di fiori , ecc. — una carta scritta — spartiti 
da commedia — una lettera scritta — un om&rel- 
lo e scaìola da cappello — - bastone rozzo •— dw 
pistole^ 



Dic;!;:;cc ty Goojjlf 



UN SERVIZIO 

ALL’AMICO BLANCHARD 

COMMEDIA IN UN ATTO 

DI P, BARDIIV 

TRADOTTA 

DA Ci. FlJIVYl. 






BLAMeHÀED, avvocalo. , Crsaeina, moglie di Moal- 
Moottonbt, suo amico. touet. 

Paolo, primo giovine di sta- Ortbnsìa, moglie di Blan* 
dio. chard. 

Za scena è in Parigi,'^ Ppoca presente. 



Digilized by Google 



ATTO vmco. 



Sala con porta in fondo. Una fintstra a «iHwIrtf. 
Caminetto à dèstra , due pofte laUrali. SetUtùjo 
con tre foffli di carta e tre penne. Sedie , poltro^ 
ne, ecc. 



SCENA PRIMA. 

Paolo solo dal fondo eon earte in mano. ■ ' 

Roqaetia ! Roquelin ! doraaodo io, come è posaibile oe> 
caparsi degli altri quaado i proprii affari vi ÌQgomUra> 
DO la testa. Cbe importa a aie il suo affare ! Come 
mai Ortensia ha potuto cangiarsi in tal modo... e do- 
po la lettera scritlsmi poi: La -notte scorsa mi ha 
dimostrata uoa gran fraddeaaa ... Non mi dioata che 
dimenticarla ... non pensare a lei ... C andare all’ o- 
pera senza dirmi cosa aicttBa ... e se non la ricono- 
sceva dal suo domino, da’suoi nastri... Oh, ma l>: 
parierb appena suo marito sarà andato all’udienza... 
e se non mi ama più, se... allora partirò da Parigi, 
e accetterò quello stadio che I’ avvocato suo marito 
voleva farmi avere a Pitbiviers. 

- SCENA li. 

Blancbard e detto. 

Bla. Paolo, siete voi 7 

Pao, Ecco le lettere per l’udjenaa. (gliele dà) 

Bla. Benissimo ... avete poi veduto vostro zio ? 

Pao. Sono stato a pranzo da lui. La villa cbe voi de- 
sideravate per vostra moglie , ò a vostra disposizione 
per tutta l’estate. 

Bla. E il prezzo? 

Pao. Quello che gii offriste. 

fifa. Quattromila franchi. Bravo!... quando péròneptr* 
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lerò ad Ortensia, ricordatevi bene, neppure una parola 
che possa ... 

Pao. Non temete. 

Bla. Le carte sono qui tatto, è vero? 

Pao. Certo. ‘ ^ 

Bla. Mi sono alzato on po' tardi stamane... quel bene« 
detto bailo ... 

Pao. Siete stanco ? 

Bla, Sono addormentato ... è inotile, qoando non dormo 
tutta la notte sto male tutto il giorno. 

Pao, Se volete che vada io all'udienza per voi ? 

Bla, No, vi'ringrazio. (Sono certo di dormire all’udienza, 
quando in vece qui sarebbe un’altra cosa.) Al diavolo 
il ballo. Sono tutto iodolentite. 

Pao, Avete ballalo all’Opera ? 

Bla. AtrOpera? Ob bah ! Otto giorni sono vi accompa* 
guai mia moglie per levargli questo capriccio, ma non 
ci andrei tutte le settimane. 

Pao. (Ma chi era dunque? Il suo domino io l'ho veduto, 
gii ho parlato...) 

Bla. Oh, ecco mia moglie... Non è vero mia moglie ? 

SCENA 111. 

4 

Ortensia a detti. 

Ort. Che cosa, amico mio? - 

Pao, Nulla, signora .. 

Bla. il signor Paolo, che pretende che la scorsa notte 
siamo stali all'Opera e che tu vi hai ballato ... 

Off. Oh ! - . ' 

Pao. (Ma chi era dunque ?) 

Bla. Ma via, non Io . tormentiamo più... siamo stali inve> 
ce al ballo della Municipalità. Oh, mia cara, tu cono» 
sci quella graziosa villetta che ha lo zio di Paolo poco 
lungi da Parigi. 

Ort. Sì, a villa d’Ouvray. 

Bla. Ebbene, quella villetta... (fa cenni a Paolo) 

Pao. Mio zio ve l'ofTre. 

Ort. Come ? 

Bla. Pei quattro mesi d’ estate • . • perchè egli parte pef 
l’Italia. 



ATTO UNICO. Si? 

Òrt. Oh, ma lo zio del signor Paolo è pieno di galan< 
leria. 

Bla. E qni non è tulio, domani si rappresenta il prolt'la 
di Mayerbert... e Paolo ha un palco... 

Ort. Afiche!... 

Bla. S), il num. 94, quello dell’ altra sera. (Anderele a 
. comprarlo). * 

Pao. (SI, signore, ma...) 

Bla. (Zitto !) 

Ori. Ma voi abusate della compiacenza dei signor Paolo. 

Bla. Ob, niente, sono palchi che gli vengono regalati. 

Pao. Sì, signora: certi giornalisti miei amici. 

Bla. Essi ne hanno sempre... gratis... 

Pao. Perché sieno' favorevoli all’impresa. 

« 

SCENA V. 

Cesarina, un servo con scotola. 

Ces. Sono venata a salutarti un momento. 

Bla. Signora Maottonet... 

Ces. Buon giorno, cara Ortensia l 
Ort. Buon giorno. 

Ces. Sono venuta a renderti il (no domino, (il servo lo 
, pone su una sedia ed esce) 

Pao. (Ab era dessa !) 

Ort. Ebbene^ ti sei divertita al ballo dell'Opera? 

Ces. Molto. (Eccolo), (vedendo Paolo) Ho ricévuto anzi 
la cooGdenza la più espansiva. 

Pao. (Cielo!) Da un^adoratore infelice... che mi ama... 

mi adora... 

Ort. Davvero ? 

Bla. Ah, ab ! 

Pao. (Che ho mai fat^!) 

Ces. Ma non è già la {>rima volta... anche ad .un bailo 
precedente... Oh, signor Paolo ? 

Pao. Signora.... 

Ces. lo credo che voi conosciate il mio adoratore, giacché 
l’ho veduto parlare con. voi. 

Bla. Ab, qualche giovinotto suo compagno. 



Digilized by Google 




SIS ON SSkTIZI0 all’amico blancamd 

Cet. Ma assai galaote ... voleva per foraa ebe andassi a 
cena alla Casa d^oro. 

Off. Voi due soli ? 

Bla. E vostro marito? 

Cet. Dormiva nel suo paleo. 

Bla. Oh diavolo ! dormire mentre si corteggia la moglie. 
Ma che n'è di luì questa mattina? 

Ce$. Bi andato a Nanterre colla prima corsa delia strada 
ferrata. 

Bla. Ma a iar che a Nanterre di questa stagione ? 

rea. A vedere se i gelsi fioriscono. 

Ort. Ab, ai vuol coltivare i bachi da seta ? 

Bla. Oh, egli ba sempre avute delle passioni pacifiche. 

Cet, Ecco quello che mi diceva il galante all’Opera. 

Pao. (fru$ciande U eorte) Ancora ! 

Ces, Sapete, signor Paolo, che ii vostro amico è assai sa* 
Unte? 

Pao. (È d’uopo che vi parli). 

Cet. (Anch’io), 

Bla. Oh, vado all’ udiensa ... madama , io spero di ritro* 
varvi al ritorno. 

Cet. Passo la giornata con Ortensia. 

Bla. Paolo, devo parlarvi, venite con me per un poeo; 
moglie mia, addio, (esce con Paolo) 

Ort. Dunque stai con me tutta la mattina, e questa sera 
vai agl' Italiani. 

Cet. Lasciamo da un iato gl* Italiani, e parliamo del ballp 
della scorsa notte. 

Ori. Ah, ti sta a cuore il tqo galante... ed era un amico 
del signor Paolo ? 

Cet, Era il signor Paolo stesso. 

Ore. Egli? 

Cet, Certo... e non intendi che, scambiandomi con le. p 
cagione dei tuo domino, egli mi ha faltq mille prote- 
ste ?... 

Ort. Ab, ab ! bella davvero. 

Csa.'Matu hai fatto male, Ortensia... 

Ort, E possiamo forse impedire 'Sd un giovinolto dt 
amarci ?... 

Cet. Ne, non io si poò impedire, si pub per altro non in- 
coraggiarlo , e soprattutto non rispondere se ci viene 
scritto da lui. 
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Qrt. Tu sai 

C«i. Tatto. 

Oft. Ma ti glaro che, fuori di quella lettera, noQ ha da rim* 
proverarmi cosa alcuna. 

Cea. Non è una buona ragione... e quando si ha un marito 
buono come il signor Blancbard ... Ortensia, conviene 
che tu ricuperi quella lettera, chè potrebbe compromet^ 
terti. 

Ort. Compromettermi I tu mi spaventi... ma, come fare? 

€e$. Lasciaue a me la cura. 

Ort. Tu... 

Ce$. Egli mi sa già a parte di qqestq segreto... e li h, 

verò io d’ Imbroglio... lascianaj soip, perchè «gli deve 
venir qui. r p 

Ort. Ma accertati che tu ti spaventi a torto. 

Ces. Oh ! non ricominciare ora... 

Ort. No, 00; ti lascio sola... e mi aflìdo alla tiia amicitla. 
{entra nella tua camera) 

Ces. Ho fatto bene ad andare a quel ballo, povera ami- 
ca... ma ecco il signor Paolo ... si vada direttamentf 
alio scopo. 



SCENA V. 

Paolo e detta. 

Ces. Vi attendeva., signore. 

Pao. Voglio credere che non abuserete del secreto di 
cui vi siete impadronita. 

Ces. Ami voglio abusarne... se non ipi date parola di 
rìouuziare del tatto a questq fplje amore. 

Pao. Ma, signora... 

Ces. Io somma, voglio assolotamenle la reslituaione. di 
quella lettera, che la mia amica ebbe la debolessa di 
scrivervi... 

Pao. Oh, giammai. * 

Cet. Di più, accetterete al momeuto quel posto che soo 
marito vi ha offerto in provincia. 

Pao. Ma f riflettete... 

Cet. Se DO , dico tutto a suo mfirito. 

Pao, Ma, vi supplico di ascoltarmi... 
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Cet. E son capace di farlo, vedete... perché voi óóii tai 
coDoscete. 

Pao . Mio Dio ! 

Cei, Questa lettera, signore. 

• SCENA VI. 

N ‘ 

■9 

Moottonet e detti. 

ìtou. Dov’ è Blancfaard ? (dentro) 

Pao. Qualcuno ! 

Ces. Non vi prendete soggezione, è mio marito. 

Jtfou. Buon giorno, Cesarina. 

Ce$. (Questa lettera?) (a Paolo) 

/fou. Ebbene, non mi restitnisci il saluto ? 

Cet. SI, sì... buon giorno t 

Jtfou. Sei molto amabile... Oh, signor Paolo, buon giorno... 
eravate all’Opera questa notte ^ vi ho veduto parlare 
con mia moglie... 

Pao. Può darsi. 

Jtfou. Come va, bel giovinotto ? 

Paó, Benissimo. 

Cet. (Vi domando quella lettera, signore). 

* Pao. (La renderò alla signora Ortensia.) 

Ces. No, signore... a me bisogna darla... andate subito 
a cercarla. 

3fou. Cosa lo mandi a cercare. 

Cet. Non è affare che v’interessi. 

Pao, Ma almeno... 

Cet. La voglio... vi dico, se no parlo t 
Pao. Oh, parlate finché volete, (eict) 

Cet. (Egli mi sfida dunque!) 

JUou, Ma, che dici a qual giovinotto... aveva no’ aria 
così confusa... 

Cet. (Ma mi .spaventano!) 

iffou. Ma Cesarina^ non mi chiedi notizia de’ miei gel- 
si?... essi hanno sofferto vedi, perchè il freddo è 
stato acuto. 

Cet. Essi m’inquietano ! 

Jtfou, Inquietano me pure. 

Qit, Bisogna illuminarli. 
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Mou. Iliamioarei miei gelsi... oh diavolo, eottfe vuoi tu... 
Cbs. Ida lasciate da una banda i vostri gelsi. 

4fou. E con che alleverei allora I miei bachi? 

Cti. Oh, io bo un mezzo, 
dtfou. Uno QUOTO? 

^es. Ma vi dico che uoa si tratta di... Sentite, amate 
voi il vostro amico Blancbard ? 

Jfou. Sacrificherei per lui anche i miei gelsi. 

Cei. Voi potete fargli qq gran servizio. 

Mou. Ha bisogno di denaro forse f 
Ce$. Ma no. 

Mou. Che cosa dunque ? 

Ces. Uscite di qui... (^Mouttonét per partire) Ma dove 
andate ? • / . 

Jtfott. Me ne vado per render servigio a Blancbard. 

Ces, Aspettate... Voi uscirete... e poi ritornerete, come 
se non vi foste venuto altro questa mattina. 

Mou. Per far un servigio a Biancard f 
Ces, Non dovete entrare se non quando mi udirete escla- 
mare, Cielo, è qui mio marito. 

Mou, Non intendo. 

Ces. Non importa, e poi mi* farete una scena terribile... 

sarete furioso... 

Mou. Ma perchè? 

Ces. Perchè siete geloso di me. . • 

Mou. Ma chi diavolo ti ha contato questa bestialità ! 

Ces. Mettetevi in mente che io vi tradisca. 

Mou. Eh via... è una bestialità. 

Ces. Ma se vi tradissi? 

Mou, Se mi tradiste... se mi... direi, cioè, per far piacere 
a Cesarina... quindi... 

Ces. Ma voi non mi amate dunque. 

Mou. Cosa dici? 

Cet. Ebbene... fate ciò che vi ho detto... e poi, vi ripeto, 
che dovete fare no servigio all’ amico Blancbard. 

Mou. A Blancbard ?... Eh, mi proverò. 

Ces. Va bene... presto, uscite ... e ritornate furibondo. 
Mou. Furibondo. 

Cet. Ma si. 

Mou. Vado... ma che diavolo di servigio dovrò fare a 
Blancbard. (esce) 

Fior, Dramm, 
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Ce». É stata una buonissima idea... espcro col ano aiti* 
to.,.. 

« ' 

SCENA VII. 

Ortensia e delta. 

Ort. Or bene, sei riuscita ? 

Ces. Ab, Ortensia, sono desolata^.. Paolo non ha voluto 
rendermela. 

Ort. Ebbene, che fa ? sfe la tenga. 

Ce». Ma io non voglio.., perchè se tu sapessi ... Eh , io 
so per prova quanto costi il d^si in balìa a tali Incli- 
nazioni dei cuore. 

Ort. Come ? 

Tee. lo pure... ho avuto la debolezza di ascoltare no ^io* 
vinotto ... di scrivergli ... Ma, mio marito si è accortp 
di qualche cosa... è geloso, e... 

tiri. Oh, Moottonet geloso? 

f'e». Anch'io non lo credeva tale> ma un giorno hp sco- 
perto tutto. 

Ort. Davvero f 

Ces. £ da quel giorno... è diventato unf tigre... |o pre- 
senza d’altri si contiene anche, ma quando sipnoo soli, 
oh, ti accerto che è una vera desolazione, e questa mat- 
tina credi to cha sia andato davvero a Nanterre ? 

Ort. Me io bai detto tu. 

Ce». Sono sicura che ha 6uto di andarvi ... ma mi avrà 
tenuto dietro appena uscita, e forse forse... — Cielo, 
ecco mio marito. 

Ort. Che hai ? 

Ces. Ma è desso, ti dico... è mio marito. 

Mou, {dentro) Cesarina, dov’è Cesarina? (in furia) 

Ort. lo fatti... 

Ces. Per carità, digli che siamo sempre stale insieme, 
che non ho mai lasciata questa casa... 

Ort. Sta tranquilla ... - 

Maxi. Non è qai mia moglie? 
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SCENA Vili. 

/ 

MoottODet e delle. 

moti. Voglio vederla... corpo di mille demoni. 

Cet. Ma, signore, vi è la mia amioa.ù 
Afou. (piano) (Ah, oon devo davanti a lei?) 

Cet {rame sopra) (Ma ^l). 

Jfo'f. St, signora... sì, signora. > 

Ori. Signor Mouttooet. 

Jfov. (saiutandoia con calma) Signora», ho I' onore... ^ 
Ces. (Ma siate fariboodp). ^ . . . > 

Mo>i. Voi mi vedete furibondo. 

Cet. Va bene... seguitate. ' ' ■ 

JIou. Segaitate ... cioè... sono eoergomeno ... perché... 
(Oh che fatica I) . - 

Ort. Vi assicuro , signore , che Cesarina è -sempre stata* 
qui con me ... 

Cet, Oh, egli non ti crederà. (Dite dì no), 
ilfou. No... (Cosa, no ?) 

Cet. Misera me, quanto sono infelice ..^ venire fin qui a 
far conoscere le nostre debolezze... (Ma gridale don* 
qne). ‘ 

Jfou. Che debolezia... io non vi credo piu... siete... una,., 
siete una...... (Cosa saràt) 

Ort. Voi, che io credeva l’uomo il più dolce. 

Hou. Ma spero bene... 

Cet. (Fate la vostra parte). 

JUeu. Dolce... dolee..;no, ai contrario.., perchè final» 
mente vi sono circostanze... 

Ort, Ma io oon vi conosco più, signor Moqttonet. 

Mou. Voi oon ne- capite un’ acca, è vero? (Proprio 
come me). 

Cet. Voi siete un tiranno.... un ingiusto... (Strappatevi i 
eapelli...) 

Jfou. (Per render servigia a Bianchard?) 

Cet. (Ma si). 

Jfou. Sono cose da strapparsi i capelli... (Fingo sai.) 
Ort. Signor Moottonet. 

Celi (Gettate qualche cosa per terra, e poi partite). 



Digitized by Google 




3*24 UN SEnviziD all'amico blanchard 

B se non mi frenassi... (prende una sedia a la 
Slancia contro la porta comune dadooe entra Blan- 
chard e la riceve nelle gambe) 

SCENA IX. 

Blanchard e detti. 

Bla. Ah ! (lUouttonet esce precipitoso) 

Ces. Una scena simile... ah, è ano scandalo, (esce dalla 
iintifra] 

Bla. Monttonet... Hoattonet. Che fa, Ortensia? 

Ort. Oh, amico mio, mi vedete spaventata. 

Bla. Cos’è saccesso? 

Ort. Se sapeste... Oh mio Dio I Monttonet è geloso. 

Bla. È uno scherzo. 

Ort. Ma, Cesarina non è colpevole. 

Bla, Oh, Io credo. 

Ort. Un giovine che la insidia e a coi essa ha avoto rira> 
prudenza di scrivere. 

Bla, E AlouUonet 1' ha saputo ? 

Ort. Certo ... e ha credalo di vederla la scorsa notte ai- 
l'Opera... 

Bla. Col sno rivale. (Ah! il giovine amico di Paolo!) oh, 
mi Bgnro la collera di Monttonet... perchè si è buoni , 
pieni di confidenza, ma quando poi si viene a scoprire 
di essere traditi ... è no’ altra cosa. 

Ort. Ma voi, amico mio, non sareste come il signor Moot> 
tonet? 

Bla. Farei di più io, al suo posto... giuro a bacco... sa> 
rei... (ridendo) Oh , ma sono una bestia riscaldarmi 
per una supposizione, con una cara moglie come, te, in- 
capace della più piccola imprudenza. ' ’ 

Ort. Oh, amico mio. 

Bla. Pensiamo piuttosto a ridurre Monttonet..., a persua- 
derio... tu va dalla tna amica, io farò il possibile per 
calmare Mouttonet... Eccolo nel cortile che si asciuga 
la fronte... Poveretto I (chiamando) Pist, piati Mont- 
touet... vieni qui. 

Ort. È furioso ? , 

it|a. Sembra un po' calmato. 
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Ort. L’aria aperta gii avrà giovato. 

Bla. Va da sua moglie to. 

Ort. Soprattutto ditegli) che Cesarina è innocente... po* 
vera amica! (eica) 

SCENA X. 

Mouttonet e detto. 

Jfou. (Cesarina non è qui, e adesso avrò Bnito). 

Bla. Da bravo, amico, vieni qui, sei un poco più ragio> 
nevole ? 

Afou. Io... (Ob, egli mi ha veduto poco fa 1 Ma nou so 
se debba continuare, non c’è mia moglie). 

Bla. Orsù, dico, non farmi il viso dell’arme... peu.<<a die 
i torti sono dalia tua parte. 

Mou. Quali torti. 

Bla. Non fosse altro ... condarre la moglie al balio del- 
l’Opera... in maschera... 

Mou. Piacciono tanto, i balli io maschera. 

Bla. Bellissima idea... ed è là che quasi sempre le donne 
si perdono. 

JUou. Ed anch’ io aveva smarrita la mia la notte scorsa. 

Bla. Cd bai dormito nel tuo palco... e cosi lasciarla ciar- 
lare con quel giovine che l’ba compromessa. 

Hou. Che ! (forga) 

Bla. La ti salta di nuovo. Calmati. 

Jtfou. Calmati ou... cavolo... spiegati meglio. 

Bla. Ma ti replico, che non vi sono che .le apparenze... 
ed io mi sono preso l’assunto di provarti, che per parte 
di Cesarina non v’è che un po* di leggerezza. 

Afou. Leggerezza? (Ma io sudo... vi ò dunque qualche 
cosa!) 

Bla. Ilo saputo tutto da Ortensia, che è la confidente di 
Cesarina. < 

Mou. La cònGdcnto ! 

Bla. Ma se non vuoi intendere la ragione... 

Afou. Ragione... vorrei vederli nel mio posto. 

Bla. Prima di tutto non farei alcuno strepito . . .. procn- 
rerei di ritirare alla sordina la lettera che Cesarina ha 
avuto la debolezza di scrivere a quel giovine. é... 
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iVou. Anche una debolosa I on giovibotto... mia mogiit... 
ma qual’ è? 

Bla. Oh, ma^be diavolo! quello dell Opara ! 

.Tfou. Oh, questo è per me la luce elettrica ! anche que- 
sta mattina ciarlavano qui insieme. 

Bla. Qui. 

Mou. Gii, e Cesarina mi disse, che parlava con lui per 
renderti un servigio. 

Bla. Un servigio a me ? e quale mai ? 

Mou. Era una dosa assurda ... ma tu però potrà! ren- 
derlo a mi; un vero servigio. 

Bla. Parla... io sono confuso. 

lUou. Lo sbalzerai di casa... non 4 vero 7... è queit’Oggi 
stesso... fammi qucàto servigio... ti sarò gréto eter- 
namente. 

Bla. Ma chi? 

Ilfou. Chi? chi? Lui... Paolo... ii tuo giovini di studio. 

Bla» Come, sarebbe égli? ' 

Mou. Ma, me la pagheranno. Ed io ebé gli stringeva 
la mano... avrei dovuto strongolurlo invece. 

Bla. Da bravo, amico mio... ascolta uh mio consiglio. 

.Ifou. Vnoi consigliarmi di far causa... vi pensato. 

Bla. Ma no. 

Mou. Ah, mi credono un buon babbioùe, mà s'ingéa- 
nano... Egli al boseo di Boalogne..i essa alle Conver- 
tite. (girando smanioso) 

Bla. Ma, pazzo che sei, àsooltami uba volta. 

Mou. Nou voglio ascoltare nulla.:, processo e separi- 
zionel 

SCENA XI. 

Paolo e detti. 



Pao. (Che sento I) 

Mou. Quando siamo ingannati dalla moglie... non e’ è 
altra via... tu sei avvocato... tu farai la causa. 

Bla. (È meglio secondarlo.) Ebbene, Sia cosi, furò la 
' causa. 

Pao. (Cesarina ha parlato.) 

Mou, Eccolo, (per $lan darti) 
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Jila. Amito ! . 

Mou. Lasciami. 

Bla. Questo è affar mio. Sta tranquillo, e lascia a me 
la cura di tutto. 

Jtfou. Ebbene, proponigli l’arme che vuoi... la spada... 
il pugnale... tutto, meno il. bastonCi.. io sono indiITt:' 
rente. 

Bla. Signor Paola... voi partirete oggi ... Nessuna spie- 
gazione. 

Pao. Ebbene, partirò. 

Bla. Va bene ! 

Mou. E tu sei contento di ciò ? No... la cosa non dove 
terminare con una partenza... fra due ore io sarò alla 
porta Maillot col mio amico Bl'ancbard. 

Pao. Un duello 1 
Mou. A morte. 

Pao. Vi sarò) ^signore, vi sarò, (esce) 

Bla. Ma rifletti... - : 

Mou. (a ledere) Io faccio un bagno russo. 

Bla. (Sua moglie!) 

i; 

. , SCENA XII. 

Ortensia, Cesarina e detti. 

Ort. Vieni) Cesarind, calmato. 

Ce$. Lo credi? . .. c , . 

Ort. Signor MouUonet... è qui vostra moglie. 

Mou. Non voglio vederla. 

Cee., Marito mioL.. 

Mou. [facendo un salto) Signora... . . 

Cei. (Va bedei ricominciate.) 

Mou. Che ricominci? 

Bla. Ma; Moottonet... 

Mou. Oh, tn mi secchil 
Ort. Signor MouUonet,.. 

Mou. Ob, tu mi secc .. Vi chieggo scusa , signora... ma 

10 perdo la lesta... Ma voi non mi conoscete... conosco 

11 vostro seduttore..» 

Ces. (Ma bravo.) Ah, gran Dio 1 

Mou. L’ bo provoòato... e fra due ore. . al| busco di 
Buuiogne. 
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',Ce*. (A meraviglia!) Come, vorreste ucciderlo? 

JiVou.-Lo. spero. 

Un*Juéllor . 

Cei. àh, grazia per me... per lui. (inginocchiandosi) 

Jfou. Oh, ma questo è il non plui ultra,., mi chiede 
grazia per il mio rivale. 

Bla. Mouttonet... 

Mou. Lasciami... divengo idrofobo... a te, a le... (rouescta 
un tavolo tu cui sonavi dei bicchieri) 

Cet, (Fa la sua parte a meraviglia.) 

pia. Mouttonet... dico... 

Cet. ( Basta , amico mio , andate tropp* oltre. ) (ptano 
a lui) 

]Uou. Ah, vado tropp’ oltre! A voi... (getta un paniere 
da lavoro) 

Cet. Ma voi non siete io casa vostra ! 

Jfou. Ragione di più... (getta un calatnojo) 

Tutti Oh! 

Ces. (È meglio finire.) Ah, grazia, signore, grazia ! (finge 
suenire) 

Ort. Cesarina... ti vien male? (io éoceorre) 

Bla. Mouttonet... guarda che Cesarina è in deliquio. 

Jfou. Ed io, a momenti, casco d’ apoplessia. 

Cet. Quale scena ! Dio t Ah, dell’aria... 

Ort. Povera amica ! 

Bla. Appoggiatevi al mio braccio... E tu procura di pla- 
care quel pazzo. Venite, signora Mouttonet. (esce con 
Cesarina) 

Ort. Quale scena! mio Dio! Pover uomo! signor Mout- 
tonet... via, calmatevi... Cesarina è forse stata un po’ 
leggera... 

Jfou. Ingannarmi... essa per coi avrei dato la mia vita... 
tutto... perfino i miei bachi da seta... una douna che 
sarebbe stata la madre de^miei figli se ne avessi. 

Ort. Oh ! ma voi esagerate... 

Mou. Non esagero... sarebbe madre de’ miei figli. 

Ori. Oh signor Mouttonet... egli mi intenerisce... 

J/ou. ( stringendola al seno ) Oh, voi siete commossa ! 
grazie! ciò mi fa bene... La mia situazione vi parla 
al cuore, povera signora... figuratevi quel povero 
Bhmcard... è felice... pieno di fiducia come lo era io... 
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- ebbeoe, immagioalevi che gii si dica, come baoDO detto 
a me... Il tuo primo giovine di stadio ti fa... tenta 
sedurti la taa sposa, e ha già ottenoto ana saa lettera... 

Ort. Che cosa, signore T 

Mou. Già, cosi capite... mi hanno detto... fignratevi... 
egli forse avrebbe la fortuna di morire d* apoplessia... 
perchè è piccolo... tondo... grasso... col collo corto... 
ma io io vece... 

Ort. Oh mio Dio ! ^ 

JUou. Frattanto... {va' allo serittojo) 

Ort. Che volete fare? 

Mou. Voglio scrivere a sno padre che la ripadio. 

Ort. Povera amica 1 scrivere a suo padre ! 

Mou. (scrivendo) u Mia suocera n no. (spessa la penna 
e la carta) u Signora... « (come sopra) no... n Moglie 
infedele... no, no... (conte sopra) Ora non c' è più 
nè carta, nè penne, anderb a scrivere in camera di 
Blancbard. (parte a destra) 

Ort. Ma, signor Mouttonet... E tutto ciò per una lieve 
dimenticanza!... C quando penso che io pare... Ab, 
miomaritol 



SCENA Xlll. 

Blancbard, Cesarinp* e detta. 

Cea. È sempre colpa dei mariti. 

Bla. Ma, piano, signora... ’ * 

Cos. Voi credete di dover essere indifferenti... e spesso 
brontoloni... non dovervi occupare affatto della mo- 
glie... e se altri se ne ocenpa... 

Ort. (Veh ! è lei che dà nna lezione a mio marito.) 

Bla. Ma, tutto questo io lo so. 

Cet. Ed i mariti hanno sempre torto. 

Bla. Ma, voi parlate con uno che lo sa più di voi... 
perchè io l'ho detto mille volte anche a Monttonet... 

. Amico, tu trascuri tua moglie... e un giorno o l’altro... 

V'ès. Come, voi? , ’ ' • 

Bia.'^Sì, certo, io. Io gli diceva: èerca d* imitar me, 
piuttosto sii premuroso con tua moglie... domandatelo 
aueM a mia moglie. Nei primi anni del nostro raatri- 
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monio BTeTamo il dosUo palcbeUo all’Opara».. al tea- 
tro degl Italiaoi... ^ - 

Ort. £ yere..t tempo fa. 

Bla. Ma mio suocero è uo po'avaro, e se oe spaveoiò. 
Ed io allora^ per aon inimicarmi con lui, rinunciai di 
tenere il paleo ad annodi e.' mi sona contentato di 
farlo comprate da uo terzo in mia. vece. , 

Ort. Come l 

Bla. Ma si... dal signor Paolo... ed egli te lo oflrtTa ia 
mia vece... 

Ort. Ma, non mi avete mai detto niente. 

Bla, A che avrebbe giovato ? C quella campagna di. que- 
sta mattina? • . / 

Ort. Ebbene, la villa... che egli ci offre... 

Bla. 8h.. oi offret.. mediante quattromila franchi che 
davo sborsare 'questa, sera. 

Ort. (Ed io ohe l'aqeusava.) Oh, amico mio... abbracciami. 
Bla. Volentieri... Ma, come sei commossa..., e perchè 
piangi ? 

Ort. Uo marito al buono... sì compiacente... ab, se voi 
sapeste... 

Ces. (Zitto, imprudente!) Ma dov’è Mouttonet? 

Ort. È entrato nella tua, camera... per iscrivere al padre 
di Cesarina. 

Gei. (Oh, ma bravo 1 egli continua da vero professore.) 
Ort. Egli era più che mai furibondo. 

Gei. Va bene... ma io lo calmerò. 

Bla. Eh, dubito che non sia così facile... io non io co- 
nosceva più quando gli bo parlato di quella lettera. , 
Cei. Queifl lettera. 

Bla. Ortensia mi ba tutto narralo... la vostra lettera che 
è nelle mani di Paolo. . < 

Ces. Voi gli avete detto... (Ma egli non finge dUnciue. 
Mi erede colpevole.) 

' pia. Vado a vederlo!,, 

Ces. No... gli parlerò io alessa... lasciateci soli uo mo- 
, meato. 

Bla. Essa ha ragione... La moglie conosce il debole del 
marito. Eccolo, vieni, amica mia... vieni, (partono) , 
Ces. Povero Mouttonet... è meglio disiugannarlo subito. 
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, SCÈNA XlV. 

• i 

MouUonei 0 delia. 

M<ìu. (con foglio in mano) « Buon vecchio... Tlia mó- 
glie non è pià mia Bglia... n 
Ces. Voi non Iscrìverete oieote affatto. 

J^ou. Sigoora... 

Cet. Ah , ah Povero amico mio. 

JUou. È uoa vera imprudenza. 

Cet. Ma non capisci che tutto cjb uoa 6 che uua Còm* 
media ? 

Mou. Piuttosto un dramma I 

Ces. No, una commedia. .i perchè la lettera... riotrigo... 

non ha niente a che fare con me. 

Jtfou. E con chi dunque t 

Ces. Siieasio. Con Orteusia... e se tu hai fatto la parte 
del geloso ciò fu solo per ispaventarla. 

Mou. Ah I la è troppo grossa;.. Per cui, la signora Blan- 
cbard è la donna infedele, e non voi 7 
Ce$. Zitto. 

JUou. Ahi è troppo grossa... Blancbard, Blanchard ! 
{chiamando) 

Ces. Che intendete di fare! 

Mou. Oh, ma la è ^ona cosa deliziosa... Blanchard. - 
SCENA XV. 

Blanchard , Ortensia e detti, . 

Bla. Ebbene... è tutto finito 7 , 

Mou. Finito 7 ti do io Ceotd éfini l'ifidetlàère il preteefb 
inventato dalla signorina per giustificarat. 

Cei. Signore, Id proibllcd. / 

Mou. Ab, vorreste nascondere la vóitra perfidia.;; Ma , 

■ io parlerò... l'bWé ^óéèt* Intrico.;. > 

Ces. Tacete, lo voglio. 

Afou. Niente affatto... Lh sigóórioa tOfrebbe farmi ttè* 
dere che tatto ciò non ba rapporto che con tua moglie.^ 
Ori. Cieló ! 

Ces. Signore... 

SIou. SI... è tua moglie che ba scritte uua lettera d Paolo. 
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' too giovine di studio... è a tua moglie ch'egli fa la 
corte ... è tua moglie iofioc, l’ infedele, e a sentirla) 
essa è nna colomba innocente. 

Bla. ( Bisogna salvarla). E tna moglie ha ragione t 

Mou. Come ! 

Bla. Or ora Ortensia mi ha tutto confessato... 

Ori. Signore... 

Bla. (Zitto, salvo I' amica tua). 

Sfou. Per cui il signor Paolo faceva la corte a tua mo- 
glie... e non alla ... 

Bla. Si, certo, ad Ortensia. 

Mou. Ed è tua moglie che gli ha scritto ? 

Bla. Ma si. 

SCENA ULTIMA. 

Paolo e détti. 

» 

Bla. E se ti resta qualche dubbio... signore, accostatevi. 

Pao. Sono agli ordini vostri. > 

Bla. Un momento. Quella lettera, che mia moglie mi ha 
già confessato di avervi scritto... mia moglie, perché 
si tratta di mia moglie, non già delia signora Moutto- 
net... non è vero? 

Pao. (Ah, Ortensia ha tutto confessato). Signore... 

Bla. Or bene, rendetemi quella lettera. 

Ort. (Sono perduta I) 

Ces. (Che fare ?) 

Pao. È impossibile! (A lui!) 

Bla. (Consegnatemela, perché Monttonet non la vegga), lo 
la esigo. 

Pao. Ma, signore... l’ho bruciata. 

Ce». (Benissimo!) 

Bla. (Bravo giovinotto tj (tn quetlo punto Paolo la con’ 
segna a Cesarina) 

Mou. (Ah t egli T ha data a mia moglie ! freniamoci I 
freniamoci t) 

Bla. Dunque voi non l'avele più? 

Pao. Ve lo giuro. 

Bla. lo voglio credervi, e mi dimentico tutto ... esigo 
però che partiate subito da Parigi... (Ringraziatemi). 

Pfio. Ah, signore ... io vi ringrazio delia vostra genero* 
siià... e assicuratevi... 
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ATTO UNICO. 

Bla. Basta... basta, andate. 

Pao. Partirò oggi stesso, (etce) 

Bla. (Bravo gioviootto, mi dispiaeecbe parte!) Or bene, 
Moaltonet, sei convinto? 

J/ou. (a Cetarina con fona) Quella lettera, signora. 

Ces. Àncora! 

Bla. Ala se è braciata I ' 

Mou. E tu r hai creduto eh! sciocco! Io ho veduto 
quando quel bei mobile l’ha data a mia moglie. 

Co$. Voi sognate. 

JUou. Signora, in nome del codice civile... articolo... avvo* 
cato, dammi Tarticolo ... vi comando di consegnarmi... 
Ah ! l’ha data ad Ortensia, (le corre dietro) 

Ott. À me, signore... (correndo ota e nascondendola 
dietro a lè, Blanehard gliela toglie) 

Jfou. Bravo Blanehard, l’hai avuta tu. 

^ Bla. Io... no... 

jUou. Come no... se ho veduto... ah , eccola. 

Bla. Ebbene, sì... l’ho io... 

JHou. Ed io voglio leggerla. 

Bla. Ala con qual diritto vuoi tu leggere una lettera che 
appartiene a mia moglie... Io piuttosto voglio... 

Ort. Signore... 

Bla. (Brava , mostratevi commossa). Ala , rassicuratevi , 
moglie mia, io vi ho perdonato... ed ecco qual uso fo 
' di questa lettera ... (P abbrucia al caminetto e la 
'getta in terra passando dall'altro lato della scena) 

3tou. Oh, tu Tabbruci... ma io... (mettendovi un piede 
sopra) 

Bla. Tu, tu... non hai nessun diritto... 

Ces. (Essa è salva). 

Bai. Credi a me, e domanda anzi perdono a tua moglie 
d’ aver sospettato. 

JBou. Come... che io... 

Bla. Sì, certo... Io ho perdonato alla mia colpevole ; tu 
chiedi perdono alla tua innocente. Orsù, abbraccia Ce> 
sarina come io fo con Ortensia. 

Sfou. Oh se potessi... 

Ces. Prima di lutto io non perdonerò mai a mio marito. 

Bla. Veramente avreste ragione... ma Mouttonet è pen* 
tito ... Orsù, inginocchiati davanti a tua moglie come 
faccio io davanti alia mia... (t* inginocchia) 
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Ort. Signore... 

Bla. (Sia ziUa , lo fo per Cesarina...) Ma MooUoael... 
non yI sei ancora ? 

Jìfou. (Per bacco, in ginocchio potrei... (a* inginoeaWo , 
prende i brani della lettera e legge di nqseoeto) Ah . 

Bla. Che hai? _ 

Mou. Niente, si è rollo una bretella ... (o Cesarina) (H 
carattere di Orlensiat) 

Ces. (Zillo... siete finalmente persuaso P) 

Ort. (Che lezione !) 

Mnu. {aitandosi) Blonchard, alzali, e abbraccia tua mo- 
glie... guarda... come io abbraccio la mia... 

Sia. Oh ! si , r abbraccio anchMo di rero cuore. (Po- 
vero Mouttonet!) 

Jfou. (Ora credo per certo di arer reso un servigio al* 
r amico Blanchard). 
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